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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
t

(ore 16,30).
Si dia lettura del processo verba-Ie.

P O ER I O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale ~ approvato.

Neil corso della seduta potranno essere
effettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senato['i: Farabegdli 'per giorni 3
e Treu 'per giorni 3.

Convalida di elezioni a senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari ha comunicato che, nella seduta
dellO ottobre 1973, ha verificato non essere
contestabi.Ii le elezioni dei seguenti senatori
e, concorrendo negli eletti le qualità richie-
ste dalla legge, le ha dichiarate valide:

per la Regione Veneto: Adelio Alba['el-
lo, Giuseppe Bettiol, Giuseppe Caron, Luigi
Carralro, Onori o Cengarle, Ivone Chinello,
iArnaldo ColleselH, Maria Pia Dal Canton,
ILudano Dal Falco, Fernando De Marzi, Wal-
ter Garav.elli, Bugenio Gatto, Guido Gonel-
la, Giovanni Lanfrè, Paolo Mariano Licini,
Dino Limoni, Cesar'e Marangoni, Antonio
Mazzarolli, Giorgio Oliva, Augusto Premoli,
Giuseppe Samonà, Augusto Talamona, Re-
nato Treu.

Do atto ana Giunta di questa sua comu-
nicazione e dichiaro convalidate talli elle-
zioni.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
la Camera dei deputati ha trasmesso i se-
guenti dilsegni di legge:

MURMURA. ~ ({ Modificazione del quarto
comma dell'articolo 56, titolo V, del regio
decreto-Jegge 27 novembre 1933, n. 1578,
convertito nella legge 22 gennaio 1934, n. 36,
sull'oI1dinamento della professione di avvo-
cato e di procuratore)} (860-D) (Approvato
dalla 2a Commissione permanente del Sena-
to, modificato dalla 4a Commissione penna-
nente della Camera dei deputati e nuova-
mente modificato dalla 2a Commissione per-
manente del Senato e dalla 4a Commissione
permanente della Camera dei deputati);

Deputato MARZOTTO CAOTORTA. ~ {{ Modi-
fica deUe nOI1ille previste per 'le dimensioni
e i pesi degli autobUls e dei filobus dagli
articoli 32 e 33 del testo unico delle norme
sulla disiCÌQJ'liinadella circolazione stradale,
approvato con decl'e'io del Presidente del-
la Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 }} (1283);

«Stanziamento di ISlpesaper l'ammoderna-
mento e illpotenziamento del porto di An-
cona}} (1284).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. :£1.stato presenta-
to il sleguente diJs1egnodi legge d'irniziativa
dei sena'tori:

SALERNO e LEGGIER!. ~
{{ Interpretazione

autentica deH'articolo 17 de1la1egge 26 lu-
glio 1973, n. 477, recante norme sulla as-
sunzione in ruolo del personale insegnante
e non insegnante deg:li ilstituti di istruzione
secondaria ed artistica statali }} (1285).
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Annunzio [di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di Tegge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione):

«Nuove disposizioni per le pensioni pri-
vilegiate ordinarie in favore dei superstiti
dei caduti nell'adempimento dell dovere ap-
partenenti ai Corpi di polizia}} (1276), previ
pareri della 4a e de1la sa Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

« Norme per l'attuazione deE'articolo 16-
quater della legge 18 marzo 1968, n. 249, qua-
]e risulta daM'articolo 12 della legge 28 otto-

bre 1970, n. 775, nei confronti degli ufficiali
dell'Esercito, ddla Marina, dell'Aeronautica
e dei Corpi di polizia dello Stato}} (1281),
previ pareri della 1a e della sa Comm1ssione;

«Assegno perequativo al personaJle mÌ'li-
1are e ai sottufIiciali, guardie scelte e guar-
die del Corpo forestale dello Stato e adegua-
mento della indennità di istituto spettante
agli appartenenti ai Corpi di polizia e ai fun-
zionari di pubblica sicurezza}} (1282), previ
pareri della 1a e della sa Commissione.

Annunzio di deferimento, a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
sioni in sede referente

P RES I D E N T E. Per l'affinità della
materia trattata ed in conseguenza della
iestè annunciata assegnazione del disegno di
legge n. 1276, il disegno di legge: BONALDIe
BERGAMASCO. ~ «Miglioramen10 del tratta-

mento di invalidità e di lfive['sibiliità pe:r gli

appartenenti all'Arma dei carabinieri, aL
Corpi di pubblica sicul1ezza e per i funzio-
nad di pubblica sicurezza, nonchè per gli
appartenwti al COIìpO della guardia di fi-
nanza in caso di invalidità permanente e
morte per causa di servizio di ordine o di
sicurezza pubblica}} (83), già in sede refe-

l'ente presso le Commissioni permanenti riu-
nite la e 4a, è assegnato, in sede deliberan-
te, alla la Commissione peDmaneitlte con i pa-
reri della 4a e della Sa Commissione.

Per lo stesso motivo ed in conseguenza
dell'assegnazione dei disegni di legge nu-
meri 1281 e 1282, il disegno di legge: MA-
ROTTAed altri. ~ « Modifiche del trattamen-
to economico e di malattia dei funzionari
di pubblica sic1,1rezza e degli appartenenti al-
l'Arma dei carahinier.i, al Corpo della guar-
dia di finanza e al Corpo delle guardie di
pubblica sicurezza}} (1154), già in sede refe-
r,ente presso le Commissioni permanenti riu-
nite la e 4a, è assegnato, in sede deliberante,
alla 4a Commissione ,permanente con i pa-
:reri della 1a e della Sa Commissione.

Su richiesta unanime dei componenti la
1a Commissione permanente (Affari costitu-
zionali, affari della Presidenza del Consiglio
e dell'interno, ordinamento generale dello
Stato e deIJa pubblica amministrazione), è
stato deferito in sede deliberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge: deputato
SIMONACCI. ~ « Estensione agli ex gra:duati
e militari dell'Arma dei carabinieri, del Cor-
po della guardia di finanza, del Corpo delle
guardie di pubblica sicurezza e del Corpo de-
gli agenti di custodia dei benefici della leg-
ge 22 giugno 1954, n. 523, concernente la d-
congiunzione ai fini del trattamento di quie-
scenza e della buonuscita dei servizi resi al-
lo Stato con quelli prestati presso gli enti
locali }} (986), già assegnato a detta Commis-
sione in sede ref.erente.

Su richiesta unanime dei componenti la
9a Commissione permanente (Agricoltura),

è stato deferito in sede deliberant~ alla Com-

missione stessa il disegno di legge: SPAGNOL-

LI ed altri. ~ « Istituzione del parco nazio-

nale delle Dolomiti Bellunesi }} (321), già asse-
gnato a detta Commissione in sede referente.
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Seguito della discussione del disegno di
legge:

({ Modifiche alla legge 11 febbraio 1971, n. 11"
concernente la disciplina dell'affitto dei
fondi rustici)} (885) (Approvato dalla Ca-
mem Jeì deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della ,di'scussione del di-
segna di legge: {{ Modifiche alHa legge Il feb-

braiO' 1971, n. 11, 'cancernente la discipHna
dell'affitJta dei fondi rustici », già approvata
dalla Camera dei deputati.

È iscritta a parllare il senatare Peipe. Ne
ha facoltà.

P E P E SignaT Presidente, anorevoli
colleghi, il dibattitO' sull'agri,caltura invalge,
altre che proble..rni sociali, economici e 1113-
gislativi, wttO' intera i1 camplessa deHa pa-
Htica agricolla itaJliana. Malti sona gli er-
rori che sO'no stati campiuti, a volte per
leggerezza palitica e a valte per demagagia,
rn quest'ultimo dopoguerra ai danni della
agricdtura, sinO' a slpinge:r1la ~ è i'l casa di

dirla senza tema di smentita ~ in una orisi

S!paventO'sa che affanda ,le sue 'radici nella
situazione ,politica gemeraile.

Oli alppE.l~lisempre 'più pressanti e reite-
rati, Ipavt'iti dalle valrie organizzazioni degli
agriJcoltori, sana sempre caduti nel vuata.
E così 'l'agricoltura italiana, che in pas-
sata ha dato,. prestigiO' alla nazione, aggi
agni giarno di più viene si1Jcri,fi,cata sull'aJl-
tare dell'industria, dirrnentilcanda in tal mO'-
da che 'l'3Jgricoltura potrebbe castitui1re, se
venisse seguìta e sarretta, una delle vere e
prime ,pietre miliari del~l'intera econamia
naziO'nale. Invece la partecipazione del set-
tare dell'agricoltura allla farmazione del red-
dito va sempre 'più decrescendo in rapparto
a queHa del settore industria:le.

Recenti studi della FAD denunziano che
in Italia siUssiste una tendenza progressiva
verso una insufficienza de1'le ,produzioni agri-
colo-alimentari, anche in dipendenza della
evaluzione democratica del nostra paese; e
tale situaziane, già tanto grave, tende sem-
pre 'più ad aggravarsi, 'Per cui saremO' ca-

st'retti ad intensificare 'le importaziani, ob-

torto collo, COin un crescente aumenta del
nostro deficìt. Di fronte a>d un aumenta del-

'1'1,9 per ,centO' della ec;lpo:rtazione, vi è stata
nientemenO' un incremento delle impartazio-
ni nella misura del 25 peir centO'. Sana cifre,
queste, che davrebbera seriamente preac-
cupare un pO" tutti noi. Invece, carne pare,
tutta rimane stabilizzata e tale paurasa de-
flcìt è da addebitarsi esdusivamente al falli-
mento della palitica agricola fatta dai gover-
ni succedutisi in questi ultimi decenni.

Lo Stata avrebbe dovuto spiegare un ve-
ro e propria interventO' programmata in
campa agricolo e non creare leggi disarga-
niche satta spinte clientelari e ancar ,peggio
demagagiche. Il vice presidente della Con-
findustria ha opportunamente detto che è
d'uopo «reallizzare ~ 'con razianale svi-
luppa della produzione agricola nazionale ~

un certa gradO' di autO'sufficienza negli ap-
provvigianamenti alimentari; nan autarchia,
ma neppure esagerareneilla impostazione del
prablema e ritenere cioè che qualunque ca-
renza della 'P'l'oduzione interna possa essere
sempre ed in ogni caso superata daH'affius-
sa deHe 'disponibilità estere ». L'agricol,tura,
di ben capitalle importanza 'per l'econamia
del Mezzogiarna e in generale per '!'intero
paese, è aggi purtroppO' ben paco remune-
l'ativa. Tutto oggi si chiede e tal>volta anche
ingiustamente all'agricOlltura, ma numa ad
essa si dà. La tenace e ,santa ,lotta che il
contadina sostiene 'per rendere sempre piÙ
foconda la nostra arsa terra andrebbe pre-
miata e non p,-mita; la coltura deil grano
davrebbe essere incentivata, intensificata e
resa più rigogliosa con !'impiega di sementi
veramente selezionate e con lavari appra-
priati, >se ,si Viuole veramente uscire dalle
strettaie de:]le importazioni e superare così
l'attuale cri:si agrkoila. La Ipolitica agiraria
perseguita dai Gave:rni ha creata 10 spopa-
lamento ddle campagne e dei paesi, e per
giunta talle esodO' massiocia dalle campagne
si è verificata anche laddove, cO'me neLla
Daunia, si volle mettere in esecuzione quel-
la :legge-stralcio di 'riforma fondiaria che,
irta di errori e ,di orrori, dimast:rò subito
di essere fal1lita in piena.

Il problema deIl'agricaltura, signori, non
è un problema settmiale, ma un problema
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nazionale. La legge sulla affittanza agraria,
che qui siamo chiamati ad esaminare, è un
2.ltro duro, rilevante e decisivo coLpo che 'la
Democrazia cristiana, sotto la spinta delle
sinistre, dà aMa nastra agricoltura già tanto
martoriata. La legge del senatore democri-
stiano De Marzi e del senatore GOillU'nrsta
Cipolla, enfaticamente annunziata come il
toccasana per l'agricoltUira italiana, appena
varata subì, aspre e dure critiche da parte
degli stessi partiti che l'avevano approvata,
e subì tali crftiche specie per la regolamen-
tazione dei canoni ,d'affitto e specie per il
mancato rispetto dei princìpi di equità che
una legge deve pure asservare in agni caso.

La Demacrazia cristiana, resasi conto del-
la impapOllarità di tale legge, nelle ultime
elezioni palitiche per accattivarsi l'elettara-
to su tutte le piazze d'Italia assicurava che
in Parlamento si sarebbe battuta per la
abrogazione di quella legge, che parta ,la
data dell'l1 febbraio 1971. Invece, niente di
rutto questo. Come al salito il partito di mag-
gioranza relativa ha finto di dimenticare
gli impegni assunti con 'l'elettorato e porta
al nostro esame un disegno di legge ~ d'in-

tesa con gli altri partiti di centro-sinistra ~
che sastanzialmente non modifica :le norme
già dichiarate illegittime daiHa Corte costi-
tuzianale. Infatti, a base di tale disegna di
legge, è rimasto pur sempre fermo, in tutta
la sua concezione, il principio ,statuita daJlle
norme dichiarate incostituzionali.

È così rimasto fermo il criterio del red-
dito dominicale, determinato a norma del
regio decreto-legge 4 aprile 1939, n. 589, con-
vertito neHa legge 29 giugno 1939, n. 977, ed
è stato mantenuto inalterato ill sistema, an-
,che se ,sono 'stati elevati in Cammissione
i coeflìcienti di determinazione dei canoni
di affitto. E casì è stato elevata tale coeffi-
ciente da un minimo di 12 volte e da un
massimo di 45 valte il reddito catastale ad
run minimo di 24 volte e ad un massimo di
55 volte i'l reddito ,cata:stale stesso.

Si è, Ìinoltre, mantenuto fermo iil caratte-
re punitivo del provvedimento nei confranti
dei proprietari dei fondi e perciò sioU'ramen-
te ,la 'legge che sarà emanata andrà aliI'esa-
me della Corte costituzionale, la quale non
potrà non dichiarare illegittima la legge

stessa, che conserva tutti gli aspetti inco-
stituzionali della legge del 1971 e lede il
diritto di proprietà che è garantito daJlla
Carta costituzionale. La ilègge, così com'è
proposta, è pericolasa aJJJche per gli stessi
aspiranti fittuari, i quali vedono sempre più
diminuilre ogni 'pos,sibilità di stipulare con-
tratti di fitto di fondi rustici per ill diniego
motivato dei proprietari, che sano coscienti
di perdere can l'affittanza, iOosì com'è disci-
plinata dalle leggi in vigoire ed in pairticolar
mpdo da:Ha legge n. 11 de'W11 febbraio 1971,
la proprietà dei ,loro beni lrustici.

Con la legge testè citata il ip'rOIprietario
è stato posta nella condizione di non rica-
vare dalla terra talvolta neppure il reddito
sufficiente 'per far fronte agli oneri fiscali e,
priva com'è di qualsiasi valutazione sogget-
tiva in ordine alla figura dell'affittuario, tale
legge viene a dare benefìci non solo al col-
tivatore diretto ed ,al contadino, ma anche
al grande latifondista e persino all'industria-
le dell'affittanza (si è creato così in Italia,
pea: Ila ilegge ,del 1971, un nuavo termine tec-
nico). E tante v,olte, per giunta, questi ul-
timi si avvantaggiano ai danni dei piccali'
proprietari, dei pensionati, degli emigranti
e di tutti ,coloro ohe per costituirsi un red-
dito hanno investito con enormi sacrifici i
propri rrsparmi nell'acquisto della tea:-ra, che
specie nel Mezzogiorno viene vista come il
cosiddetto bene-rifugio.

Tutta la legge De Marzi-CipoLla è contraria
ai prindpi di equità e di giustizia ed è an~
che contraria ai prindpi costituzianaH, così
come iniqua ed eversiva è da cons.iderarsi
la 11eggesottoposta oggi al nostro esame.
I proprietari e gli stessi affittuari della terra
imploranO' ~ e non da oggi ~ che il Parla-
mento studi e metta in attuazione un piano
razionale, organico ed aderente alla realtà.

Le vicende eoonomiche, finanziarie e mo-
netarie, che l'Italia ha vissuto ~ <specie in

quest'ultimo periodo ~ e :che ipurtrolppo

sta vivendo tuttora, ìmpongono un preciso
aggio~namento della nastra politica agrieo1la
con Ila conqui1sta di una Iposizione di equ:iJli-
brio del settore dell' agrkoltura rispetto a
tutti gli altri <settori produttivi, con il con-
ferimento all'agricoltura di un ruOllo pri-
mario per lo 'sviluppo rde!Weconomia del pae-
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se ed infine mevcè l'effettiva equiparaziane
previldenzialle degli addetti aIr agricahura
can quella gaduta da ,sempre dagli addetti
ai vari ahri settori, da queldo rdeH~indUistria
a quello dell commevcia.

Oocorre creaTe per la ripresa dell'agri~
coltura stvumenti capaci, però non in chia~
ve politica o ,peggio ancara in chiave dien~
telare, ma in chiave eminentemente ed esdu~
sivamente tecnica. I tempi nan lasciano. più
Slpazia per manovre di ,corridoi e di partiti.

Con la lealtà, che è il cOllare rdeHa ban~
diera del Movimento sociale~destra nazia~
naIe, il mio Gruppo chiede ohe l'agricoltura,
che è stata messa in ginoochio, venga nell'in~
teresse superiore della nazione una buona
volta incentivata!

Intanto, ndila piena convinzione che nes~
sun vantaggio verrà apportata ~ neppure

di riflessa ~ dalla legge in esame all' eco~
nomia agricola nazionale, ma anzi ne:lla cer~
tezza che le nuove nOI1me serviranno sol~
tanto a danneggiare sempre più ~ di ri~

flesso ~ la predetta ecanomia, noi vOlteremo
'Contro ill disegno di llegge sottoposto al no~
stro esame. Chiediamo invece che vengano
emanate ,leggi sane e rispondenti alHa reahà
agricola del paese, Ileggi che pOlssano una
buona vOllta rilanciare il'agricoiltura veI'SO me-
te che diano ai giavani (che continuàno ad
abbandonare le nostre campagne) se non la
certezza quanto meno la speranza ,di um
domani milgliore. (Vivi applausi dall'estre~
ma destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore ScaI1druocione. Non essendO'
presente, 'lo dilchiaro decaduto dalla facoltà
di parlare.

È ilscritto a parlare il senatore Del Pace.
Ne ha facoltà.

* D E L P A C E. Signor Presidente, ono~
revole Minilstro, onorevoli 'Col1leghi,da mol~
te parti si è detto che occovre far presto,
che questo provvedimento va 3iprprovato ra~
pidamente perchè i cantadini, i lavoratori
della terra vogliono ,la certezza del diritta.
J contadini vogliono sapere quanto de-
vono ancora pagare alla rendita fondia-
ria; i contadini vogliono, si è detto, la cer~

tezza delrIa stabilità sul fondo per poter
operare programmi che permettano :le t'ra~
sformazioni e garantiscano un'adeguata re~
munerazione del lavoro e certezza del do~
mani. Si è anche detto che oocOlrre creare
le condizioni affinchè in tutta Italia si abbia
un unico t'rattamento, sia per i concedenti,
sia per i lavoratori.

Su queste affermazioni di principio fatte
da quasi tutte le parti e fondamenta!lmente
dalrla maggioranza che attua'lmente dirige
H paese noi comunisti ,siamo 'stati sempre
d'aocOlI'do. Siamo stati fra i primi a soste-
nede e coerentemente ci siamo battuti per~
chè venissero avanti. Ci siamo doè battuti
con coerenza perchè questa legge cammi~
nasse Tapidamente e in Commissione ci ,sia~
ma ripe1mtatamente diohiarati favorevoli a
vata:rne ill testo pervenuto dallla Camera dei
deputati per approvarla nllpidamente e ab-
biamo operato coerentemente e continua-
mente perchè queste affermazioni di princi~
pio, che' ho fatto Ìn apertura, venissero tra~
sferite nel disegno di legge che qui stiamo
disoutendo.

Ma oggi la maggioranza e tutti coloro
che si sono battuti perchè questa leg~
ge arrivasse in Aula sono coscienti che
quelle affermazioni sono state realizzate
nella proposta di legge e che questa ,stesura
risponda aHe suddette affer.mazioni? Noi co-
munisti rispondiamo ohe questa Jegge, così
come è pervenuta dama Commissione agri~
coltura, non risponde a queste affermazio~
ni; innanzitutto, ono(['evale relatore, peI1chè
non solo non si è ,rispettata l'automaticità
ma addirittura si vorrebbero rivedere ogni
due anni ~ e l'emendaìnento presentato
dalla maggioranza va in questa direzione ~

i mdltiplilcatori di fatto deLl'affitto, creando
squilibri e preoooupazioni, oreaIlldo incer~
tezza su ciò che i contadini, i fittavoli avreb~
bem dovuto pagare alla rendita fondiaria.

Secondo punto: galranzia per il domani.
Qualle garanzia diamo ai fittavoli, ai cohiva~
tori diretti se non accettiamo nemmeno la
stabillità sul fondo, se non garantiamo una
durata di questo' fitto? Il fittavolo infatti
può ottenere soltanto una proroga e voi sa~
pete ahe ottenere tale proroga vuoI dire non
accedere ai mutui e ai contributi dello Stato,
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pel1chè essa non va'le a questi fini; il fittav;o[o
quindi non potrà operare le trasformazioni
e sarà costretto ad uno s£ruttamento di ~ra-
pÌna dellla terra oPPl1~e a impicmtare quelile
colture che Ir'endono iJTI1llediatamente, senza
operare una trasfo~mazione, uno sviluppo
in prospettiva della tel1ra stessa.

Il terzo elemento che viene fuori da que-
sta proposta di legge dguaT'da ~ come 'si

è detto e dI'etuto ~ un ugua'le trattaJIIlento
per tutti; si è parlato di visione nazionale
che secondo noi è necessaria dati i divari
esistenti da regione a regione. Se però
esistono queste condizioni diverse da re-
gione a regione, se il catasto non risponde
in alcune regioni del nostro paese ~ vedasi
Trentino1Alto Adige, dove vige ancora un
catasto che si 'può chiamare austroungari:co,
vedasi la SaJrdegna dove ill catasto è aDlcoa:-a
arretrato di qualche decennio o alcune zone
di bonifica come il Lazio o la PugUia che han-
no Isettari di catasto estremamente arretrati
:riSlI'etto al 1938 ~ allora è indispensabile
nei limiti dei massimi e dei minimi fissati
per tutta l'Italia che le regioni possano
operare revisioni località per località, sen-
za chiudere drasticamente l'argomento di-
cendo che gli stessi moltiplicatori si ap-
plicano in tutta l'Italia. Facendo in que-
sto modo infatti si chiuderebbero gli oc-
chi di fronte alla realtà, negando ciò
che politicamente questo Parlamento ha
fatto, ciò che la Costituzione ha stabilito,
ossia che i ,problemi dell'agrkdltura in base
all'artkolo 117 della Costituzione sono dele-
gati alle regioni, ohe 'possono prendere atto
deHa validità eoomprleSlsità :de~li aSip'etti:iJn
cui si presenta l'agrkdltura italiana.

Ci siamo dimenticati quindi che è neces-
sario delegare alcuni 'Poteri a'lle regioni per
O;perare i necessari aggil1stamenti. Non ci si
venga 'Però a dire che tutto ciò oontraste-
rebbe con Ila decisione dellla Corte costitu-
zionale, rperohè la Corte costituzionalle non
ha 'Preso !posizione su questo aI1gomento.
Del resto sarebbe stato assurdo che essa,
tenendo conto deH'ultimo paragrafo :deU'ar-
tkolo 117 deHa Costituzione, che afferma
che il Parlamento può delega:re alle 'regioni
l'applicazione ,di determinate ,leggi, intac-

casse un principio sancito dallla Costituzione
repubblicana.

Come la mettiamo dunque? La Corte co-
stituzionale non ha esaminato questa que-
stione, onorevole Ministro. E allora perchè
questa legge non tiene conto di tale ele-
mento? È chiaro che noi comunisti insistia-
mo su questa questione; occorre rivedere
questo punto per prendere una decisione,
perchè non si tratta di dare o di non dare
akuni poteri alle regioni, ma si tratta di
una questione di principio.

In questo settore vi è l1n'ailtra questione
estremamente grave sulla qualle pregherei
tI'onorevoile Minist,ro e la maggioranza di
riflettere e di porre attenzione, che riguarda
H doppio meJ1cata deHa terra. È una cosa
estremamente grave, sulla qUalle, senatore
BenagIia, aibbiamo insistito fino a[lla noia.

Non è Ipassibile Ipensare aid un eguale trat-
tamentO' in tutta l'Ita'lia e neHa stesso tempo
creare una discriminazione neH'affittanza
dando vita a due mercati della terra, stabi-
lendo .che chi affitta al picco/lo fittavolo con-
duttore, 'Cioè al fittavalo cOlltivatO're diretto,
deve avere dai 5 ai 10 punti in meno di
celui che affitta al fittavolo capita<lista. Pen-
sate alla situazione che si crea.

Noi non diciamo che i!l fittavolo capita'li-
sta deve pagare la stessa cifra ossia deve
impegnare l'O stessa denaro per iJ pagamen-
to dell'affitta, ma di'Cia:mo che il !SUo af-
fitto maggiorato non può andare a vantag-
gio ddla rendita parassitaria: deve invece
essere destinato a migliOlrie del fondo, rulla
creazione di condizioni nuove di lavaro Iper
i bmocianti, per i lavoratori che in quel
fondo operano; deve essere destinato a,l mi-
gliommento de1tla produzione e non a van-
taggio della rendita fondiaria; altrimenti si
crea una gravissima siperequazione che spe-
cialmente Ila Democrazia cristiana dovrebbe
fare molta attenzione ad avallare. Infatti
con questo si crea la condizione 'per oui ill
piccola proprietario concedente in affitto
che affitterà esclusivamente al piccol'0 fitta-
volo coltivatore riceverà dai 5 ai. 10 punti
in meno, mentre ill grasso propTievario ter-
riero che affitterà al gras1so conduttore ca-
pitalista riceverà un premio. È una rifles-
sione politica che crea candizioni per un giu-
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dizia palitica. Qui è chiaro che subentra un,a
questione di fondo: quella delle scelte e
della necessaria chiarezza che non può es-
sere ulteriormente rinviata.

Quando noi avanziamo prOlposte per i rpic~
coli 'proprietari concedenti in affitto,sentia~
ma da tutte le parti aprirsi i cuori, vedia-
mo piangere le famose lacrime di coccodril~
lo, sentiamo dire: è giusto; sentiamo do-
mandare: ma come sono andate queste co~
se?; sentiamo affermare: i 'risultati eletto~
rali del1972 ci hanno dato torto, dovevamo
provvedere, ,provvederemo, vedremo. Ma
quando, didamo noi? E come? Intanto nel-
la legge che qui viene di,scussa non si vuoI
tener conto delle nostre Iproposte. I nostri
emendamenti presentati in Commissione so~
no stati respinti. La nuova proposta che fac-
dama ha trovato una ohi usura ermetica da
parte della maggioranza.

Ebbene, noi vi diciamo: riflettete siU que~
ste questioni Iperchè non possiamo e non
potete sacrificare questa Icategoria di 'pic~
coli concedenti.

Coerentemente noi ci siamo battuti e ci
batteremo Icontro la volontà vostra di im-
porre questo risultato ohe poi suonerebbe
come ,punizione ai 'piccoli Iproprietari conce~
denti. Teniamo conto del fatto che, oltre a
questo i piccoli proprietari conc~denti con
la modifica dell'applicazione della tassa~
zione sulla base del capitale ~ artico~

lo 83 ~ verrebbero a perdere persino le
esenzioni di cui fino a questo momento han~
no goduto. Quindi questi piccoli iprOlprietari
concedenti verrebbero due volte saorificati
perchè nOln avrebbero più r esenzione e trar-
rebbero un ricavo minore dalla conceslsio~
ne in affitto.

Se questa è la volontà della maggioranza,
credo che dovrà essere ben precisata in que-
st'Aula e che ognuno di noi dovrà assumersi
in modo coerente la Dropria. responsabilità.

E non ci dica, onorevole Ministro, nella
sua repilica che questa problema sarà esa~
minato nelle direttive comunitarie, anche se
lei ha fatto una precisazione al senatore Ci~
palla per poterci coerentemente e sufficiente-
mente pronunciare sulla questione ddla IpOS~
sibiJlità di discutere al di fuori delle diret~
tive comunitarie de]la trasformazione della

Discussioni, f. 7091.

mezzadria in affitto. Ma il problema dei pk~
coli proprietari concedenti dev'essere af~
frontato e risoJto contestualmente aHa legge
sull'affitto, altrimenti si tratta di rpannicelli
calldi e di decisioni ohe vanno al di là di
ogni nostra possibilità.

Tutto questo deve essere quindi valutato.
Ed a questo 'punto mi ,si permetta di chie-
dere: peI1chè queste cose non vengono fuo~
ri? L'agricoltura italiana ha vissuto di que-
ste incertezze, di questa politica frammen-
taria, di questa incapadtà a dare un giudizio
ed il partito della maggioranza relativa, la
Democrazia cristiana, ha in pieno la re-
sponsabilità di questi ripensamenti e sban-
damenti che hanno creato condizioni peri-
colose neUe campagne italiane.

Ritengo che l'elemento di fondo sia r3Jp-
presentato proprio dalla incapacità da parte
de1lle diverse maggioranze che si sono suc~
cedute nel Parlamento italiano, le quaE però
hanno avuto tutte un asse portante che è
stata 1a Democrazia oristiana, di adottare
una linea di politica agraria. Siamo sempre
stati combattuti nel vortice deHe due anime
della Democrazia cristiana e ,purtroppo di
queste due anime queLla che allla lunga ha
sempre prevalso è stata l'anima reazionaria
e cO'nservatrice. La pO'litica agraria è stata
condotta sempre nel tentativo di realizzare
ill divide et impera, di dividere in questa ca-
so i contadini daHa dasse operaia.

Il risultato di tutto questo non pateva che
essere una politka agraria f.rammentaria e
settoriale, episodka e .con sbandamenti :con-
tinui. Tutto ciò ha portato alla situazio-
ne odierna e chi ha pagato sono stati in pri-
ma persona i contadini che sono stati con-
dannati ad un ruolI o subalterno e sempre più
emarginati. In secondo ,luago, con i conta-
dini hanno Ipagata gli operai e i ceti medi
praduttivi che, in mancanza di una sana,
visione unitaria, sono stati gli uni e gili ahri
sfrìUttati dalla sipecu1lazione commerciale.

Noi crediamO' che Ja DemO'orazia cristiana
debba riflettere su queste breve notazioni,
debba tener conto degli errori che sono sta-
ti commessi. E non basta che un Ministro
del Gaverna attua,le venga qui a dire: chi
sosteneva la necessità della riforma agraria
nel tempo 'aveva ragione, pe:Gchè oggi rpa-
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ghiamo le conseguenze. Ora d vogliono .fat~
ti, ossia una politica coerente 'Che porti avan-
ti una visione nuova e moderna deHa no~
stra agricoltura.

E non bastano le lacrime nè ,le buone in-
tenzioni: occorrono invece iniziative concre-
te e subito. L'agricoltura infatti va mutan-
do. È una constatazione che ci sentiamo ri-
rpetere, ma credo che essa non sia maturata
sufficientemente, non abbia ancora conqui-
stato le coscienze nel iportare avanti una nuo-

V'a prospettiva. Certo ci accorgiamo tutti che
oggi 1'ecanamia familiare, come ripeteva an-
che stamattina l'onorevole Ministro in Com-
missione, è stata superata e non si produce
più per il soddisfacimento del bisogno di
alimentazione, di sussistenza della famig1ia
contadina; aggi la situazione è mutata. Cer~
to quando ,si prodUiceva per ,la Isarpravviven~
za era chiaro che ]1 realizzarsi del rapporto
('ontrattuale fra padrone ,e .fittavolo, fra mez-
zadro e padronel era privato, riguardava sol-
tanto il concedente e il 'lavoratore; Oggi in~
vece siamo di fronte ad un'agricoltUira che
ha rproporzioni diverse; l'agricoltura è una
agricoltura di meDcato in cui i,l profitto non

si realizza più immagazzinando ]1 grano o
ill granotuJ1co o con ,la produzione di carne
suina, di olio, di vino per soddisfare i biso-
gni d~lila famiglia. Oggi la condizione di vi~

ta del ,lavoratore si 'realizza quando H rpro~
dotto viene portato sul mercato. Il cont'adi-
110 non tende più ad avere tutte le colture
nel suo podere, ma tende a del1le colture
Slpecializzatee qUaJ1che volta addirittura alla
monocdltura per arrivare ad una produzione
di mercato che gli crei ,le condizioni per an~
dare avanti; quindi 1'agri:cailtura diventa sem~
pre più un'agricoltura di mercato ed il prez-
zo del prodotto che viene posto in vendita
diventa la misura del costo dellla vita; per~
chè in relazione al costo dei prodotti agricoli
mJmenta il costo de1la vita e H prezzo dell

'prodatto diventa neHo stessa tempo .la re~
munerazione dellavaro del,contaJdino. Quin-
di da un lato il compenso del lavoro si rea~
lizza nel mercato e dall'altro lato il mer-
cato diventa strumenta di determinazione
del costo deLla vita e quindi anche del va-
lore dei sa'lari dei lavoratori.

È chiaro allora che l'agricoltura in que~
ste nuove condizioni .diventa sempre più un
fatto sociale; essa determina !'incidenza dél
costo della vita; e quindi neHa mrsti'm in cui
sui costi di produzione, sul valore delle mer~
d, 'SUiIvalore dei rprodotti agricoli incide la
rendita fondiaria, nella misura in cui su

I questi costi gravaJno le diverse rendite pa-
rassitarie o le speculazioni commerciali si
determ.ina, da una parte l'arretratezza del-
l'agricoltura e, dall'aJltra, un crescente, co-
stante aumento del costo della vita, come

, si è verificato in questi ultimi periodi. E per-

I

tanto è inutile venirci araJccontare che i
;piccoili agricoltori hanno consegnato ill gra~

I

no duro ~11"~mn:as'so e i grossi l'hanno hn-
boscato; e mutIle racconta~e tutte queste
cose quando non si opera coerentemente
'per fare una Ipolitica che cambi questa si
tuazione. Non si tratta più quindi di fatti
privati e di rapporto tra c011Jcedente e lavo~
ratore, ma si tratta di fatti sociaJ.i; l'agJ'"icol~
tura diventa <un grosso fatto sociale che va

I visto in modo diverso; ed aHora il raJpporto
tra Iavoratore e c011Jcedente non ha Ipiù sO'I-
tanto interessi 'Privati ma colllettivi, di va~
lore sociale.

Se questo è vero siamo di fronte aJd una
situazione ahe va modificata. E allora i pat-
ti agrari non diventanO' più fatto Iprivato
ma diventano fatto sociale, nazionale. Ma
in questo senso ,le cose stanno andando ma~
le: se non affrontiamo .oon decisione questi
;problemi la questione rimane grave. Noi
stiamo mavciando rapidamente verso una
importazione di prodotti allirnentari Iper un
valore di 5 milia~di giornalieri: 1.500~1.800
miliardi aH'anno di importazioni di generi
alimentari.

Che vuoI dire poi esportare tanti frigori~
feri, tanti vestiti, tanti televisori, tante au-
tomobili, taJnti emigranti, tante braocia! Il
problema consiste nel fatto che aumentiamo
le importazioni non perchè nel nostro paese
si consuma in proporzione di più, ma perchè
si produce in proiporzione di meno, 'perchè
si chiudono gli aiIlevamenti di bestiame, per-
chè si smette persino di coltivare il grano.
E la popO'lazione agricola diminuisce anco~
ra, ancora si assiste aillo spopollamento pau~
roso delle nostre campagne di fronte ai
90.000 posti a disposizione del Nord, di fron-



VI LegislaturaSenato della Repubblka ~ 9343 ~

189a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESCCONTO STENOGRAFICO 10 OTTOBRE 1973

te alla situazione di pauroso inurbamento
che si è venuta a creare ne/lle grandi città del
Nord. E a Iproposito dello spopolaimento
deIle campagne, perohè parlare solté\Jnto del
Me;ridione? Forse che aloune deJle province
tOSicane non sono investite da una simi,le
condizione? Forse che le Marche, alcune zo~
ne del Lazio o la zona ,del cuneense in Pie~
monte non sono investite da questo feno~
meno? Il Meridione è un fatto di tutta 1'agri~
coltura it3'liana, di tutta ;la nostra condi~
zione agrkOlla.

Hcco i gravi problemi ohe ci stanno di
konte, eoco la nuova trealtà. Ora, davanti
al bisogno di cambiare, il partito di mag~
gioranza relativa, la Democrazia cristiana
a cui spetta fondamentalmente la scelta
di una politica agraria nuova che cosa fa?
Si ripete semipD:'e la stessa storia. Il sena~
tore Cipolla stamane la ricordava pittore~
scamente: siàmo ritornati alle veHne; sia~
ma ritornati ad una situazione in cui questo
ha deciso 11 ministero, questo hanno deciso
i quattro della maggioranza e questo si fa!
Ma cOlme si può accettare una cosa simile?
Quando la Democrazia cristiana ,si trova di
fronte a:lile scelte dei patti agrari si rrpete
sempre questa situazione. Risolvere la que~
stione dei patti agrari significa fare gli in~
teressi dei coltivatori diretti, dei mezzadri,
dei lfittavoli, de1lila gente che lavora: e a que~
sto 'punto :la Democrazia oristiana sceglie
sempre i grossi industriali, sceglie i grossi
agrari, sceglie la grossa intermediazione
commerciale.

Se vogli3'mo cambiare le cose, bisogna che
cambi questa impostazione. E qui so di dire
delle cose che possono appariire estrema~
mente critiche, ma che devono essere dette
con estrema chiarezza e serenità. Se voglia~
mo che le condizioni ddl'agricohura ita~
liana mutino occorre mutare l'atteggiamen~
to delila Demoorazia cristiana, occorre mu~
tare l'atteggiamento di questa maggioran~
za. Non è con :le concessioni che si otten~
gono Ipassi in avanti; con le concessioni si
fanno dei Ipaurosi passi indietro. Bisogna
essere sempre coerenti con le proprie posi~
zioni, bisogna ma:ntenerle, non cambiarIe
ad ogni pie' sospinto.

Non ci dite che questo n6n è vero, nO!I
Cl dite che non sono avvenuti mutamenti

Eccome se ci sono stati! Si è cambiata po,
sizione da un giOlrn'O all'altJro, da un'ora al~
l'altra; la coerenza è andata atarsi benedire!
Ma oggi bisogna dare un'impostazione nuova
di politica agraria nel nostro Paese; e que~
sta nuova politica agraria non può che
scegliere, ma a fatti, non a parole, 1'azien~
da contadina, la quale deve essere demo~
craticamente e Eberamente associata, con
decisione propria. Noi preferiamo l'azienda
contadina liberamente e democraticamente
associata, aiutata tecnicamente e material~
mente, ma non basta avere una siffatta azien~
da contadina; occorre avere anche 1e condi~
zioni di produzione adatte. Infatti se ai :con~
tadini diamo la terra e lpoi facciamo pagare
Iloro i concimi, i mangimi, Ie macchine a
prezzi esorbitanti, allora non abbiamo fatto
J1Iulla. Ma non basta neanohe p'~odl\1Jrre a bas-
si costi: occorre vendere a costi remU!nerati~
vi, occorre eliminare l'intermediazione, oc~
corre eliminare la speculazione che fa sì che
ci siano in Italia 5.000 miliardi di lprodotti
agricoli lordi verrdibili in media e che si ar~
rivi poi a ritrovarli nel mercato a 12~24.000
miliardi. Bisogna cambiare, doè bisogna ave~
re una commercializzazione seria, i<lche non
può che avvenire attraverso una valorizza~
zione ed una estensione dell'AIMA, faoendo
in modo che non sia più nazionalmente di~
retta ma che abbia una visione regionale,
che abbia una struttura nuova; occorre poi
che si arrivi finalmente al chiarimento di
questa benedetta Federconsorzi e che si giun~
ga ad una soluzione che veda l' ente pub~
Mica AlMA solo, ed unico titolare della com~
mercializzazione del nostro paese.

È chiaro poi che ci vuole anche una fun~
zione nuova e diversa dell'industria di stato
in direzione dell'agricoltura, per la produ~
zione di concimi chimici, di macchine agri~
cole, ed anche per la produzione e la struttu~

razione di impianti di trasformazione neces~
sari ad assicurare una equa remunerazione
del lavoro contadino. Abbiamo poi bisogno

di pensioni eguaIi per tutti i cittadini italia~
ni, con eguale età di pensionamento; abbia~

mo bisogno di assistenza eguale, di assegni

familiari egua:li, altrimenti per voi cattolici
si può raccontare la vecchia barzelletta to~

scana di quelli dietro H pagliaio!
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Ma tutte le volte che la Democrazia cri-
stiana si è trovata di fronte a questi pro-
blemi ha fatto sempre una scelta: quella
di andare a favore dei grossi industriaH,
dello sviluppo industriale del Paese, degli
agrari contro i contadini; e avete sempre
sbandato sotto i colpi sparati dalla vostra
stessa maggioranza, dal vostro stesso inter-
no; siete passati dalla paternità della legge
dei fitti agrari (avete sbandierato la legge
De Marzi~Cipolla) e siete arrivati alla nega-
zione, con Forlani; siete passati dalla modi-
fica a tutti i ,costi, con Natali, all' emenda-
mento Fracanzani alla Camera, che dava
tutto alle regioni; siete poi tornati al testo
attuale che nega tutto alle regioni. Avete
quindi cambiato posizione da un giorno al-
l'altro; ma insomma che cosa voJete aspet-
tare? A quando il prossimo sbandamento?
Come è possibile pensare ad una politica
agraria che dia fiducia ai contadini, che
paTti avanti l'agricoltura italiana in UlnaCOI).-
dizione di questo genere? Eoco le responsa-
bilità deMa maggioranza deHa Democrazia
eri stiana.

Bisogna andare quindi ad una scelta po-
sitiva, che assicuri condizioni di equità per
i contadini. E non si venga a dire !Chela Co-
stituzione non permette questo, rpe:[1Chèl'ar-
ticolo 41 parla ,di programmi e controlli per
ind irizzare a ,fini sociali la Iproprietà e l'ar-
ticolo 42 parla di esprQprio per motivi ge-
nerali e sociali e parla di limitazione: quin-
di 'la Costituzione prevede queste cose. Ed
è chiaro ohe prevede anche la delega alle
regioni con l'articolo 117.

Ì~ una volontà politica che deve essere
chiaramente affeI1mata, in modo coerente con
la Costituzione e non contro la Costitu-
zione, .come SI è fatto per 20 anni pegando
le regioni e come si sta facendo ancora.
Oocorre oompiere una scelta precisa per
muoversi in una direzione che modifichi;
e questa modifica va fatta in modo serio I

e coerente, altrimenti le scelte saranno
tutte condizionate se il primo atto, quel-
lo della prima legge importante con la qua-
le H Governo si presenta di fronte al Par-
lamento, è quello di una legge che fa note-
voli passi indietro, a ritroso rispetto a quel~
lo che era prima.

Non possiamo quindi accettare che si fac-
ciano dei passi indietro a favore dei grossi
agrari. Vai sapete beneohe abbiamo scelto
da tempo la nostra Iposizione e non ci limi-
teremo qui a compiere ancora le nostre
scelte, anzi lIe preciseremo in emendamenti
e chiederemo anche prese di posizione pre-
cise da parte della maggioranza perchè
ognuno si assuma in modo diretto Je proprie
ré;sponsabHità. Ma non ci limiteremo a farlo
in Parlamento: ci rivolgeremo senz'altro al
paese reale, a quello dei contadini e degli
operai perchè le oose cambino, non soltan-
to per realizzare i quattro punti pI1ecisi
con i quali il compagno Cipolla condudeva
ill suo intervento; compiremo uno sforzo a
tutti i livelli perchè i piccoli proprietari Gon-
cedenti siano salvaguaI1dati di fronte alla leg-
ge e dispongano di una ,legge sull'affitto che
sia veramente una pietra di pamgone per la
trasformazione di tutti gli altri settori. Ci
batteremo coerentemente 'per la trasforma-
zione della mezzadria e deLla colonìa in af-
fitto per creare nel paese :le condizioni di
un rapporto cont'rattuale nuovo che, unifi-
cando i rapporti di dipendenza e di lavoro
nelle campagne, crei le condizioni per una
agricoltura moderna e sviluppata.

Questo è il"impegno che noi prendiamo;
per questo coerentemente lavoreremo e ci
batteremo. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
11 senatore Rossi Doria. Ne ha facoltà.

R ass I D O R I A. Signor Presidente,
signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, se
vogliamo che la presente ,discussione e Il'ap-
provazione del nuovo testo proposto dalla
maggioranza avvengano con 'la necessaria
serenità, servano ad Hfuminare i padamen-
tari ohe non hanno avuto modo di seguire
in Commissione il :lavoro ,relativo, e, aJncor
più, che ill paese, .che è stato fin troppo.
aspramente ed erroneamente sensibilizzato
in questi anni su questo disegno di :legge,
ne comprenda il significato dobbiamo valIu-
tare obiettivamente le vicende di questi an-
ni e le ragioni che hanno ispirato la formu-
lazione del nuovo testo oggi proposto.
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Presidenza del Vice Presidente

(Segue ROSSI DORIA). Nel corso

della discussione che nel 1969 si tenne in
quest' Aula a sostegno di quella che divenne
poi :la legge 11 febbraio 1971, n. 11, nel di~
scorso, che tenni, a nome del mio GrlliPiPO
per approva:re quel testo, dissi: ({ Sarà per-
chè sono addentro in queste materie delle
quali ho lunga esperienza, ma temo che tut-
tora, malgrado il forte impegno politko dei
principali partiti sia governativi che di Oip-
posizione, l'introduzione di questo disegno di
legge incontrerà 'l'esistenze che contilnueran-
no a lungo molto tenaci. La battaglia rper
questa legge, cioè, non si chiuderà con Ila sua
votazione ed approvazione in questa sede e
successiv3imente aI}la Camera ».

Quello che a~lora prevedevo si è effetti~
vamenterealizzato. Perchè si è realizzato?
Dobbiamo' individuare ed esaminare le ra-
gioni che hanno determinato il grosso con-
flitto, la grossa querelle, Iper così dke, del-
l'affitto agrario dopo l'aplprovazione delila
legge del 1971. Le ragioni sono state di due
ordini: uno di natura giuridica ed 3iP'P'lica~
tiva, l'altro di natura politica, sociale e,
vo:rrei dire, psicologka. Consideriamo tran~
quillamente l'uno e ralvro e vedioJmocosì
che cosa hanno rappresentato le vicende di
questi anni.

Sempre nel discorso che feci in queìH'oc-
casione, nei riguardi del primo ordine di mo-
tivi dissi: «Affinchè il nuovo sistema possa
entrare in funzione senza obiezioni e senza,
riserve da parte deLla Corte costituzionale,
occorre che il dispositivo della legge e gli
organi incaricati della sua aJPiplicazione sia~
no tali' da offrire compiutamente lIe garanzie
che giustamente -l'organo costituzionale ri-
chiede. Se rIa legge ('Conservando la impron-
ta ,che, in quel momento, le avevano dato
rle Commissioni riunite e conservò in seguito)
ha ancora bisogno di qualohe ritocco, sarà
opportuno che il ritocco avvenga in questa
sede, rpenchè la Ipeggiore iatltura s3irebbe ce,r-
tamente quella di aJprire, con l'approvazione

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

della legge in esame, anzichè un periodo di
certezza del diritto di ognuno, un'epoca di
nuove incertezze e di nuove ,controversie ».

Purtroppo gli errori e i difetti, in parte già
allora avvertiti, in 'parte non avrvertibili, han-
no dato Iluogo ad una quantità di contro-
versie e di inoertezze durante questi anni.
Le ragioni di queste incertezze erano di due
ordini, giuridico e applicativo. Dal punto
di vista giuridico vi era il fatto che, anco~
mndo i' canoni ai redditi dominkali, solo
in parte si teneva conto delle eventuali mi~
gliarie apportate ai fondi dai proprietari.
Se, infatti, nell'articolo 4 d~lla legge del
1971 si teneva conto di aLcune migliorie e
precisamente di quelle (come le piantagioni
e le irrigazioni) che danno luogo ad un mu-
tamento di qualità e classe catasta:le e quin~
di di redditi imponibili, nulla in essa era,
invece, previsto nei TiguaI1di di quelle alItre
migliorie (come i fabbricati :residenziali, i
fabbricati aziendali e altri impianti) che !pur
cambiando le caratteTirstiche economiche del
fondo, non si possono esprimere in un rCam~
biamento di qualità e classe catastale dei
terreni e quindi dei redditi dominicali.

Questo era il primo difetto di quella leg-
ge, che :ha dato luogo a molte controversie.
Esso è stato affrontato e risolto ora nel te-
sto rehe abbiamo in discussione.

Molto più grave era l'altro difetto, quello
di natura applicativa. L'automaticità nella
determinazione dei canoni mediante la mol-
tiplicazione dei redditi dominicali <con op-
portuni coefficienti dava di fatto luogo a due
diverse situazioni, a seconda che i redditi
dominicali grossolanamente corrispondesse~
ro alla realtà, o viceversa fin dal principio
fossero così sottova'lutati da non consentire
un adeguamento alla realtà. Irnfatti dove 'C'è
questa aderenza, anche se i dati 'Catastali so-
no inveochiati ~ i coefficienti di moltipli-

cazione sono in Wado di cOlrreggerli ~,

il nuovo sistema dà luogo ad equi canoni
basati su criteri chiari per tutti e senza con~
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testazioni. Laddove, viceversa, i redditi do-
minicaili erano aLl'origine fortemente sotto-
valutati e quindi non aderenti nè ieri nè
oggi alla realtà, le Commi,ssioni anche ap-
plicando i coefficienti massimi non avreb-
bero potuto in nessuna maniera affrontare
e risolvere con quel meocanismo il proble-
ma della determinazione dell' equo canone.

Questo problema, durante ill corso della
discussione svoltasi nei due rami del Parla-
mento sulla legge del 1971, è stato di fatto
sottovalutato. Non avevamo ~ e questo in-
dubbiamente è stato un errore del Parla-
mento ~ sufficientemente valutato l'entità
del fenameno della sottovalutazione dei red-
cliti domini cali in alcune zone e in aloune si-
tuazioni. Questo è il dato di fatto obiettivo
che ha dato luogo a molti inconvenienti. An-
che a questi, tuttavia, il testo, che oggi la
maggioranza propone all'approvazione del
Parlamento, trova rimedio. Non essendo, in-
fatti, :le commissioni provinciali in grado di
determinare i caponi, esse segnalano le si-
tuazioni di questo genere, alla commissione
centrale, la quale (essendo in essa presenti
i rappresentanti dell'Amministrazione cata-
stale) può dare incarico aH'Amministrazione
catastale stessa di effettuare rapidamente la
revisione dei redditi dominicali relativi. Una
volta rivisti questi, applicando ad essi i nor-
mali coefficienti, :le commissioni provinciali
possono anche per questi casi determinare
l'equo canone. Nel caso pai che per la revi-
sione si abbiano inevitabili ritat'di o difficol-
tà, la stessa Amministrazione catastale, o me-
gio la commissione centrale dell'equo ca-
none può stabilire p!'ovvisoriamente coeffi-
denti di moltiplicazione diversi da quelli sta-
biliti daHa legge, -fino a quando effettiva-
mente i[ catasto non avrà provveduto alla
revisione dei redditi imponibili.

Le due obiezioni fondamentali, che han-
no dato :luogo a gran :parte dei contrasti
durante questi anni, sono state così supe-
rEte, grazie all'intervento della Corte costi-

tuzionale, aJl'intervento e al ripensamento

dei tecnici e aLle discussioni svolte si in que-
sti anni in Parlamento e 10 sono state in
modo equilibrato, ridando alla legge :la sta-
bilità che essa non aveva, per non avere te-

nuto conto di queste due valide ragioni che
obiettivamente la indebolivano.

Di molto maggiore peso, tuttavia, sono le
obiezioni fatte alla legge, non per ragioni
giuridico-teoniche o riguardanti difficoltà di
applicazione, ma per ragioni moho :più se-
rie, per ragioni politiche, per ragioni di fon-
do. È un fatto che, nel suo spirito e nella
sua realtà, la legge del 1971 è una legge in
favore dell'impresa agricola e, di conseguen-
za, è necessariamente una legge fortemente
limitatrice dei diritti di proprietà così come
questi sono intesi tradizionalmente, anche
quando non hanno più nessuna rispondenza
ndla realtà economica é sociale di oggi,
nella situazione attua'le dell'agricoltura ita-
liana. Da questo è scaturito il conflitto, nn-
surrezione contro questa legge, resi 'più lar-
ghi e più gravi :per il modo in cùi è distri-
buita la proprietà fondiaria in Italia, per
cui non .sono soltanto alcuni grandi agrari,
ma parecchie centinaia di migJiaia di pro-
prietari di tutte ,le grandezze e particolar-
mente molti piccoli proprietari a fare valere,
come dicono i francesi, la loro proprietà
attraverso l'affitto.

Si è creato così un grosso 'Problema po-
litico, reale, che dobbiamo guardare in fac-
cia per quello che è. Rispetto ad esso, tut-
tavia, dobbiamo chiederei: è stata la legge
degli affitti a creare questo problema a non
piuttosto lo sconvolgimento del:la vita eco-
nomica moderna e la conseguente situazione
attuale della nostra agricoltura?

Bisogna, infatti, ricordare che la legge del
1971 è intervenuta da noi tardivamente ri-
spetto ad altri 'paesi, che ne hanno fatte
di simili assai prima. Fin dal 1946 o 1947,
la legge francese, la legge tedesca nel 1959 o
la legge inglese nel 1956 hanno, infatti, mes-
so in essere dei meccanismi di questo ge-
nere per la regolazione dell'affitto e dei con-
tratti agrari in funzione dell'impresa e per
la limitazione dei diritti della proprietà. Nai,
viceversa, per le note vicende politiche, per
la struttura sociale delle campagne, per la
arretratezza, nella quale è rimasto il nostro
paese, abbiamo rinviato questa regolamen-
tazio'lle fino al 1970.

Come abbiamo pagato questo mancato
adeguamento della nostra legislazione? Allo
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stesso modo in cui paghiamo il mancato
adeguamento della politica agraria del no-
stro paese, una Ipolitica che non è stata in
questi vent'anni una palitica moderna, ma
secondo me, una Ipolitica che ha guardato,
come gli indovini di Dante, a testa indietro
anzichè a testa in avanti. Lo abbiamO' pa-
gato e lo paghiamo con l'abbandono della
terra non soltanto da rparte dei braocianti
e dei piccoli affiUuari ma anche dei (piccoli
proprietari, che avevano penato per genera-
zioni per canquistarsi la terra. Anche questi,
intatti, se ne sono andati e sono stati i veri
e~propriati da questo sconvolgimento.

In queste condizioni noi dovremmo difen-
dere la 'proprietà fOIJJdiaria nei suoi dkitti
intangibili, negli alti canoni di affitto (più
che doppi di quelli esistenti negli altri pae-
si) 'peI'chè il diritto di 'proprietà è sancito
dal diritto romano e dai nostri codici?

P I S T O L E SE. E dalla Costituziane.

R ass I D o R I A. Sono le arretratez-
ze della nostra mentalità ,che hanno iportata
alle condizioni in cui ci troviamo. Per esse
abbiamo rpagato un altissima costo. Abbia-
mo davuto sostenere l'agricoltura ohè altri-
menti sarebbe crollata, rendendo l'esodo an-
che maggiore. Ogni anno, attraverso il so-
stegno dei prezzi in favore dell'agricoltura,
i consumatori pagano (o almenO' hanno pa-
gato fino a ieri) prezzi 'più che doppi di
quelli del mercato internazionale. Per so-
stenere chi? Per sostenere ,la proprietà o per
sostenere !'impresa? Evidentement'e Iper so-
stenere !'impresa. Tutta la legislazione in fa-
vare dell'agricoltura è volta, infatti, dovun-
que a favorire la produziO'ne e l'impresa
agricala.

Questo scanva1lgimento, d'altra parte, ha
creato per mohi proprietari problemi ben
più gravi di quelli creati daUa legge sull'af-
fitto. Ci sono in montagna, daH'A'ppennino
alle Alpi, oltre 4 mi:lioni di ettari, coltivati
un tempO', oggi interamente abbandonati.
Per questi terreni si è avuto qualcosa di
più grave della riduzione dei canoni di affit-
to: l'eliminazione integrale di ogni rendita.
Questa è la ,realtà. È un fatto che, se non
avessimO' avuto .la politica di sostegno, la

rendita fondiaria sarebbe scomparsa, i ca-
noni di affitto nO'n ci sarebbero più.

Era, Ipertanto, assurdo mantenere e difen-
dere livelli dei canoni di affitto determinati
nell'anteguerra e nel primo dopoguerra,
quando ,per la sO'ttoccUipaziO'ne e

~

,la disoocu-
pazione nelle campagne, pur di avere un
pezzo di terra da cO'ltivare si era ,pronti a
pagare qualunque somma e i coltivatori si
riducevano a livelli di reddito che ancora
oggi sono la metà di quelli degli altri set-
tori produttivi.

Queste sono le ragioni di fondo che han-
no imposto la legge sUigli affitti agrari, ri-
spetto alla quale occorrono, certo, equità e
perequazione, ma a oandizione che 10 spi-
rito deJlla legge resti queUo che la ha ispi-
rata.

Diciamola francame~te: quando si verifi-
cano sconvolgimenti di questo genere (oggi
assistiamo a quello della svaJutazione) al-
cune categorie saciali vengono duramente
c01pite. Ogni volta, tuttavia, per queste ca-
tegorie calpite non abbiamo fatto niente.
Quando i possessori di titoli del debito pub-
blico dopo la prima e la seconda guerra
mO'ndiale sO'na stati di fatto esprorpriati dal-
la svalutazione, hanno pianto loro, ma il
Parlamento non ha pianto, leggi alpposite
non sono state 8;dottate. Quando, nel cO'rso
dello sconvolgimento del quale ho detto, ab-
biamo avuto l'esodo dalla campagna, che
daHa sola Italia meri<diona:le ha costretto al-
l'emigrazione 4 milioni e mezzo di contadini
con loro esclusivo sacrificio, non abbiamo
fatto nulla 'per loro, non c'è stata una sola
legge in loro favore. Le leggi dovremmo so-
lo farle per difendere la proprietà fO'ndiaria,
rendendo il suo reddito intangibile? Ne:loCor-
sadella presente Ìinflazione i ,risparmi dei
nostri emigrati, aocumulati ne:lle casse po~
stali al 4 Iper cento, si sono già svalutati del
30 o 40 per cento e la laro fatica è andata
in fumo, ma nessuno di noi si è mosso a
difesa di questi sudati rislparmi. Ci siamo,
invece, commossi ed agitati a difesa dei su-
dati risparmi della proprietà terriera Icolpi-
ta d,dIa :legge del 1971.

Questa è ila realtà. Non è la legge che ha
intaccato i diritti della proprietà, ma >l'evo-
luzione della società moderna, la necessità
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di affrontare problemi diversi da quelli di
un tempo. In queste condizioni la proprietà
deve inevitabilmente cedere una ,part'e dei
propri diritti e dei propri redditi agli im~
prenditori anche sulle terre ricche.

Naturalmente, soddisfatta questa esigenza,
corre l'obbligo di mantenere tra i nuovi ca~.
noni condizioni di pel'equazione. Ma tali con~
dizioni, nella misura in Icui non erano state
scrupolosamente osservate dal testo della
legge del 1971, sono state oggi restaurate
attraverso il nuovo testo di legge, che, più
pmdentemente di quello del 1971, ha aHar~
gato la forceNa portandola da un minimo
di 24 punti, probabilmente illusorio in al~
cuni casi, ad un massimo di 55.

Seguendo, d'altra :parte, una giusta indica~
zione della Corte oostituzionale, in vista del~
la svalutazione monetaria, dato ohe il Cé\!no~
ne è pagato in denaro, un articolo della nuo~
va 'legge prevede una rivalutazione periOldi~
ca dei canoni e stabilisce opportunamente
che questa si faocia ogni due anni. I processi
inflazionistici, infatti, possono essere té\!nto
rapidi che l'attesa di quattro anni per la ri~
valutazione dei canoni sarebbe troppo lunga.
I coeffidenti dirivalutazione, d'altra parte,
dovranno tenere conto sia dei prezzi dei pro~
dotti agricoli che dei prezzi dei mezzi di
produzione e della remunerazione del lavoro,
cosicchè, se anche, nominalmente, i canoni di
affitto 'potranno assumel'e valori superiori a
quelH attuali, in moltissimi casi, forse nella
maggioranza, la loro rivalutazione porterà,
in valori reali, ad una ulteriore discesa dei
canoni di affitto. L'articolo relativo alla riva~
btazione è quindi quello in difesa degli arf-
fittuari. Se, come oggi avviene, J'indice dei
prezzi dei mezzi di produzione è più aha di
quello dei prodotti agrari, la nuova legge con~
sente di correggere le 'conseguenze di questa
situazione.

Con le correzioni apportate dalla nuova
legge, si ripristina e si ridà piena legittimità
alla 'legge del 1971. Non è, quindi, azzardato
dire che è stata una fortuna per la legge del
1971 il fatt'Ù che alcuni proprietari abbian'Ù
ricorso contro di essa e che ci sia stata una
sentenza della Corte costituzionale. Questa
sentenza, infatti, ha riaffermato la costituzio-
Dwlità dei due princìpi fondamentali dolla leg-

ge; ha riaffermato, anzitutto, che illproblema
dei rapporti tra Iproprietà ed impresa deve
essere affrontato sulla base della salvaguar~
dia deN'interesse colllettivo, da una Iparte, e
della salvaguardia dell' equa remunerazione
del lavoro, dall'altra, ed ha, in secondo luo~
go, ,pienamente riconosciuto la costituziona~
lità del riferimento ai redditi dominicali co-,
me base per la determinazione dei canoni di
affitto. Dalla sentenza della Corte costituzio~
naIe, pertanto, e dalle correzioni che il nuovo
testo apporta è stata l'iconfermata la validità
della legge del 1971, la qua'le, restando validi
tutti gli altri articoH della legge, conferisce
vigore e forza ad una Ipolitica dell'impresa
che è appunto quella che dobbiamo portare
avanti.

Detto questo, resta il fatto che il danno dei
Iproprietari c'è. Con riferimento ad esso, tut~
tavia, di che cosa si deve preoocupare lo
Stato? Allo stesso modo che non ci preoccu~
piamo quando un ricco, giocando in borsa,
guadagna o perde o se i profitN son'Ù alti
o bassi, così lo Stato non si può preoccupa~
re se le rendite fondiarie di categorie più
ricche di proprietari vanno Ipiù in alto o più
in basso. Questi sono i rischi naturali de~
gli investimenti e di chi ha beni patrimoniali.
Deve, invece, essere una seria preoccupazio~
ne per 'lo Stato la situazione dei piocoli pro~
prietari concedenti, che hanno, per così di~
re, impostato Ila loro esistenza suUa rendita
fondiaria delle loro piccole proprietà e che,
venendo questa a diminuire, vedono effet~
tivamente compromessi i redditi di cui vi-
vono. Lo Stato ,deve venire incontro a que~
ste categ'Ùrie. Da parte sociaHsta è, venuta,
quindi, Jìn dall'inizio ~ ,d'accordo con altri
partiti, sia quello comunista, sia quello de~
mocratico-cristiano ~ la proposta (che age
gi fa parte deN'aocordo di Governo e veHà
tradotta in atto non da questa ,legge ma
dalle leggi per la ristrutturazione dell'agri~
coltura che immediatamente faremo e ohe

permetteranno di sostenere il relativo 'Ùnere
finanziario) di vel1lÌre ineon trQ, con delle
integrazioni di reddito od in altra maniera,
ai piccoli proprietari concedenti per i quali
la riduzione dei canoni e la ,ridotta :libertà
di esercizio del diritto di proprietà costi~
tuisce un elemento di indebolimento eeono-
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mico al quale bisogna porre rimedio. Ail di
là di questo impegno il legislatore ora non
si può spingere, tuttavia, senza ,sacrificare
l'indirizzo di fondo di una poIitica generale
di ,rinnovamento agricolo.

Per le ragioni che ho illustrato il mio
partito .si augura che, con l'approvazione
del nuovo testo, faticasamente concordata
da1la nuova maggioranza, si arrivi ad una
situazione neHa quale il capitolo «contrat-
ti di affitto agrario}} possa considerarsi de-
finitivamente chiuso. Cosa vual dire defini-
tivamente chiuso? Noi stessi sappiamo che,
di fronte ad una situazione in continuo ma-
vimento, e usando, strumenti ancara appras-
simativi e rudimentali ,come sono i veochi
redditi imponibili cata.stali e i coefficienti
a!:pprossimati, previsti dallla nuova legge, re-
siteranno molte diffiooltà da superare. Ma,
come già dissi nell'altra discussiane a que-
sto riguardo, dabbiamo Gùlpiù presta farni-
re al catasto i mezzi adeguati per giungere
alla sua riarganizzazione. Nel 1969 usai al
rigual1da lIe seguenti parole: «È UI'gente e
necessaria che, di fronte ai grandi compiti
civili del riordinamento, e della ristruttura-
zione deltl'agricoltura, si pensi alla riorga-
nizzazione e al potenziamento del catasta
ai fini dviH, una dei quali patrebbe essere
appunto quello della detel'minazione dei ca-
noni}}. Quando il catasto sarà in grado di

fare una completa e aggiornata revisione
dei redditi domirricali (naturalmente con cri~
teri estimativi corrispondenti a'l concetto,
dell'equa canone, non con i criteri estima-
tivi che servivano, alla loro, detel'minazione
ai soli fini fiscali), rpotrema carreggere que-
sta legge. Allara, infatti, non ci sGùrà più bi-
sagno dei caefficienti di moltiplicazione dei
redditi, perchè i redditi dominicali accertati
castituiranna la base stessa suLla quale i
canoni saranno stabiliti. A questo fine, per
il momenta, abbiano, quindi solo creata una
premessa.

Can queste sue limitazioni, per ora in.su-
perabili, questo pl'ovvedimenta chiude un
capitala e apre finalmente il grasso capitala
del rinnovamento della nostra politica agra-
ria. Questo è stato semplioemente un prima
passa. Oggi ci traviamo. di fronte ai gl'Ossi
prablemi della ristrutturaziane dell'agricoltu-

Discussioni, f. 710.

ra, la quale ci obbliga a risolvere tutta una
serie di altri problemi che volutamente non ~

abbiamo, affrantato in questa 'legge, sia la
prima volta che l'abbiamo esaminata, sia
adesso,. In quella sede davl'ema anzitutto
rivedere ill regime di proroga dei cantratti
a caltivatore dil1etta, che dura da trent'anni
e che è del tutta pl'ecario oltre che abnarme
dal punta di vista 'legislativo, per sostituir-
lo con una legislaziane che stabilisca la du-
rata pluriennale degli affitti per 15 a 1,s anni,
una volta che le aziende agricale siano, state
ristrutturate e rese valide. Per ill momento,
a mia avviso, dabbiama mantenere in vigare
il regime di pra:mga. Soltanto nellla misura
in cui ricanvertirema 'la struttura agricola
potremo, passare ai cantratti di lunga du-
rata. In secanda luogo, ~ ed è un impegna

esplicita di gaverna che davrema affranta re
insieme con h legge di recepimenta delle
direttive camunitarie ~ si davrà risalveve

ill problema della mezzadria e del:la calonìa
parziaria, che devono essere trasformate in
contratta di affitto regolata. Se, infatti, ,lo
imprenditare (ma sono casi rarissimi) è il
proprietaria, dovrà ,prender lui la gestiane
dell'azienda; ma negli altri casi, che sono
la maggiaranza, il vero imprenditare è il
mezzadro. I vecchi giuristi del principia del
secala discutevano se la mezzadria fosse 10,-
cazione di cosa a locazione d'opera, cioè se
fosse un l'apparta di salariato con Iparteci-
paziane di rischio a se inveoe il mezzadro da-
vesse cansiderasi il vero imprenditare. Oggi,
nel 90 per centO' di quel milione o miliane
e mezza di ettari rimasti a mezzadria, il
vero imprenditOl'e è il mezzadro" e tutti 'la
sanno. La sua 1ibertà di imprenditore do-
vrà essere, quindi, regalata, e vedremo, co-
me si davrà fare per regolarla trasfarman-
dolo in affittuario.

Con questo provvedimento, dunque, chiu-
diamo, un capitolo per affranta re con oarag-
gio e rapidità altri 'problemi. Occarre, tut-
tavia, guardare la realtà per quella che è
e rendersi conta che il vecchio mO'nda del-
l'agricaltura can l'alta rendita fondiaria e
i bassi redditi dei lavoratari è completa-
mente finito. Talvolta mi diverto a parlare
ai miei alunni, aJll'universi,tà, deHa staria
della palitka agraria di questa nastro, se-
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colo di unità. È una storia chiusa. Questa
storia dimostra, infatti, che sul problema
dei contratti agrari ogni Legislatura ha avu-
to le sue proposte di legge, ma nessuna leg-
ge è mai arrivata ad essere discussa da:lla
Camera, perchè la Camera era, aHara, com-
posta esclusivamente di pJ10prietari fondia-
ril che non avevano nessuna intenzione di
approvare quelle Ileggi, nemmeno quando
erano proposte da Sidney Sorrnino o da
Giustino Fortunato. (Applausi dalla sinistra).

PR E S I D E N T E. È iscritto a 'parlare
H senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli senatori, siamo chiama-
ti a discutere su!<le modi'fiche alla legge n. 11
del 1971, in tema di affitto rustico, J:1esene-
cessarie da una sentenza :deHa Corte costi-
tuzionaLe ehe ha dichiarato la i11egittimità
del sistema di determrnazione dell' equo ca-
none.

Questo sembra essere l'unico dato certo
giacchè il relatore e lo stesso GoveJ1no si
sono ,riservati di proporre in Aula emenda-
m~nti al testo proposto dalla Commissione.

La instabilità dei testi :delle proposte di
legge in tema di affitto è una caratteristica
propria della materia. Vale la pena di ri-
chiamare sommariamente il contorto iter
parlamentare e ,la sovlrapposizione di testi
che si è avuta qui al Senato.

Al disegno di ,legge, come modificato dallla
Camera, il Governo rn carica propose emen-
damenti agli articoli 1 e 3, attraverso H mi-
nistro Natali; durante li lavori del gruppo
del nov,e, nonostante esplicite affermazioni
in sede _politica di ripristino del testo origi-
nario contenuto nella~ proposta n. 945, i<l
ministro Natali Ipropose un ulteriore emen-
damento all'articolo 3 che, non solo non
ripristinava l'originario testo, ma contene-
va cedimerrti alle riohieste dei socialisti al-
lora aH 'opposizione.

Successivamente si ebbe la crisi di gover-
no, con la ricostituzione di un Governo di
centro-sini'stra e il nostro passaggio aH'op-
posizione. Il nuovo Governo presentò un
nuovo emendamento all'articolo 3, frutto
dei cosiddet,ti accordi di governo del luglio-

agosto scorso, modiB.cato il gioJ1no succes-
sivo e che è, infine, il testo proposto dalla
Commissione e sul quale il Governo e il re-
latore si sono riservati.

Le riserve non si esauriscono aM'articolo
3, ma abbracciano l'articoJo 1, l'articolo 2,
l'articolo 5, insomma, !'intera legge.

Questa incertezza delle soluzioni che l'at-
tuaLe maggioranza vuole dare ai problemi
aperti dalla sentenza n. 155ddla Corte co-
stituzionale, nonchè daHa leggé n. Il ,del
1971, sta a testimoniare la non armonia fra
i partiti eli governo, la immaturità della di-
scussione fin qui fatta, sia in sede goveI1lla-
tiva che in sede parlamentare, in quanto è
improntata non al raggiungi mento di un
obiettivo certo e comune, ma è strumenta-'
lizzata a fini esclusivamente Ipolitici che scon-
finano neLla demagogia e nel più tri10 clien-
telismo di parte.

I continui rrpensamenti della maggioran-
za stanno a testimoniare le ,forti pressioni
che esercitano alcuni settori di essa, specie
i socialisti, per dare segno della loro ;pre~
senza e della loro importanza nel Governo.
Continuando in questo gioco, si corre il ri-
schio che i segni rimangano come rimasero
i segni del passaggio di AttHa.

Prescindendo, quindi, dal testo proposto
dalla Commissione, vale la pena di HIustrare
il problema da risolvere e di ,ricercare gli
elementi Iper una soluzione. ~

11cosiddetto sistema dell' equo canone non
~ una invenzionepost-'beHica, anche se dal
1948 in poi si fa un gran parlare di esso in
agricoltura.

Già nell'altro dopoguerra vi furono qJrov~
vedimenti di blocco dei contratti e dei ca-
noni, sia nelle locazioni urbane che in quel-
le rustiche. È con il 1948 che ritorna nella
legislazione italiana a favore degli affittuari
~oltivatori diretti un sistema di perequazio-
ne dei canoni, rimessa a parametri fissati in
tabdle e non più lasciati alla piena discre-
zionalità del giudice.

Nel 1962, con la rlegge n. 567, si supera
quel concetto e si tenta di introdunre un
sistema di equo canone valevole per tutti i
rapporti ;di affitto. La legge del 1962, nella
sua quasi decennale applicazione, originò
una giuri9prudenza che, nell'interpretarla si~
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stematicamente, era riuscita a inseril'e que-
sta narma nel tessuto deH'ardinamento giu-
ridico italiano. In sostanza, come è desumi-
bile dalle sentenze della Corte suprema di
cassazione, il cosiddetto equo canane, secon-
do la legge del 1962, risultava concettual-
mente un casa ,di reductio ad aequitatem
che lasciava libere le Iparti di aderire o no
ai valori tabellari, prevedendo, però, quale
condiziane per l'esel'cizio dell'azione di \l'i-
duzione e di perequazione, il ,presUlppasta
che il canone convenuto fosse difforrne dai
valori pl'evisti dalle tabelle.

Questa ricostl'uziane fatta dalla giuriS!pru~
denza rende,va certe le abbligazioni tira le
parti e garantiva sia il coltivatore che :ill
proprietario nelle loro reciproche posizioni.

A giudizio politico di alcuni, questo siste-
ma non era idonea a raggiungere la scopo

nascosto di colpil'e 'punitivamente i praprie-
tari, nè garantiva una ,riduzione dei canani,
specie a favore dei piccali affittuario

Queste valutazioni poHtiche, non legate

alla obiettività di agire in favore del:l'agri-
coltura, spinserO' alcuni demacristiani, so-

prattuttO' il senatare De Marzi, espanente
e presidente di una federazione provinciale
di coltivatori diretti, e il senatore Cipalla,
camunista, ad un accorda eLitipo conciliare,
per superare una legge che nan era un ,loro

docile strumento nel perseguire fini di parte
e non sociali e di interesse generale.

La Ilegge del 1962 aveva subìta un vaglia
di legittimità ad opera della Corte costituzio-
nale con le sentenze nn. 40 e 80 del 1964;
neanche di fronte a quelle gamnzie di legit-
timità costituzionale e di adeguatezza del
sistema dell' equo canone ai prindpi deHa
libertà di iniziativa econamica e del rispetto

della proprietà privata, il senatore De Marzi
si arrestò, proponendone la riforma: la sua
proposta di legge della V legisJaJtura porta

il n. 37.

Evidentemente ciò che dava al senatore
De Marzi ed alla sua organizzazione sindaca:le
preaccUlpazione, non era la unitarietà di trat-
tamento riservata all'affittuario coltivatore e

all'affittuario conduUore, non evocata nelle

sentenze citate dalla Corte castituzionale, nè
adombrata nella sua !p,ro!posta di le~ge; fOIr-
se dispiacevano al senatore De Marzi alcune
sentenze del Consiglio di Stato che aveva an~
nullato alcune tabeUe quali atti amminist\I'a-
tivi adottati in violaziane deì princìpi giuri-
dici di legittimità.

È opportuno richiamare in quest'Aula, 'ono-
revoli senatari, gli antefatti del:la legge n. 11
del 1971, ,poichè in ogni terapia valida non
si deve mirare alla rimozione dei sintami
deLla malattia, ma alle cause che l'hanno ori-
ginata.

Se quelli sovrannunciati sono i motivi O'c-
casianali, le cause che hanno ariginato Ila
legge n. Il sono nella impossibilità concet-

tuale per una vasta parte del monda !politico
italiana e sindacale, di operal'e-in uno stato
di diritta, ove si rispetti la sfera di autonamia
e di competenza legata alla divisione dei po-
teri.

La legge n. 11 del 1971, come pUl'e lIe vi-
cende legate alle propaste che stiamo esami~

nando sono una chialra testimonianza di un

tentativO' di mettere in non cale le statuizioni
della magistratura non gradite ad alcuni set-
tori del Parlamento.

Questo va stigmatizzato ,in quanto, come

si vedrà in appresso, le praposte della mag-
gioranza contenute nel disegno di ,legge l). 885
e quelle che si ventilano quali ,possibili emen-
damenti hanno una volontà camune di sat-

trarsi il più possibile al rispetto delle ded~
sioni ddla Carte castituzional,e.

Nella sentenza n. 40 del] 964 la legittimità
dell'operata delle cammissioni, sia quella
centrale, s.ia quella pravinciale, in tema di
equo canane, era desunta anche dalla parti-

colare compasiziane delle stesse commissia-
ni, basata sulla pariteticità degli interessi

cantrapposti.

Il rispetto di tale pl1incipio deve essere ba~
silare in quanto nessuna commissione di ca~

l'attere tecnico che non rispetti il pri!lcipio
della pariteticità, è di 'per sè elemento di

disordine e di prevaricazione:,

La pariteticità deve essere, comunque, as-

sicurata non solo formalmente. ma anche so-
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stanzialmente, evitanda certi 'Satterfugi legati
a1!a 'passibilità di manovrare alcuni elementi
della oammissione, data la loro estrazione
e dato l'organo che dovrebbe nominaI'li (pre-
scidente del oansiglio regionale).

Altri rprincrpi irrinunciabili per la risolu-
zione del problema sottopasto al nast110
esame, sono quelili indicati dalla Corte costi-
tuzionale, con la nota sentenza n. 155 e che
già sano stati illustrati dal senatOI'e Berga-

.
masca e svÌ!luppati neH'apprezzabile relazio-
ne del senatore Benaglia, meritevole di ac-
compagnare hen altro disegno di legge, che
non queLlo ora all'esame.

Con riserva di valutare attentamente il
contenuto delle ulteriori proposte deHa mag-
gioranzae del relatoI'e, una volta sciolte le

101''0riserve, il testo Iproposto dalla Commis-
sione non può trovarci, noi iliberali, consen-
zienti in quanto lo riteniamo inidoneo a rag-
giungere gli obiettivi di certezza del diritto

e di rilanèio del contratto di affitto in ,una
prospettiva nuova dell'agricoltura.

Apparentemente può sembrare questa una

contraddizione, specie tenendo conto che al-
cune nostre richieste, come queHa della pa-
riteticità della commissione e dei poteri
della cammissione tecnica oentrale in mate-
ria di canoni sperequati, sono state sostan-
zialmente accolte.

Il fatto è che occorre valutare, campa-
randoli, l'originaria proposta n. 945, por-
tante la firma dell'allora ministro dell'agri-
coltura Natali, da noi condivisa, con il te-
sto proposto dalla Commissione agricoltura
del Senato, nonchè i differenti periodi, eco-
nomico e politico, nei quali i due testi sono
stati varati.

Le differenze sostanziali tra il testo at-
tualmente in discussione e l'originaria pro-
posta Natali sono evidenti, e già le ha ri-
chiamate il senatore BeI'gamas'Oo, qui ,le sin-

tetizzo: adeguamento biennale dei canoni
contro l'attuale quadriennio, possibilità di
punti aggiuntivi 32 (20 per gli investimenti

fondiari, 8 per i fabbricati colonici abitativi,
4 'per i fabbricati aziendali) contro gli at-
tuali 15.

Rìcoit'do che la estensiOille dei punti ag-
giuntivi era determinata dalla impossibilità
del catasto di valutare gli aJpporti alla pI'O-
duttività del fondo caricato dai fabbmicati e
dagli investimenti fondiari; impossibilità do-
vuta al concetto della redditività differita,
su cui si basa il catasto per favoriI'e appun-
to gli investimenti fondi ari che, altrimenti,
darebbero Iluogo ad un immediato aumento
del carico fiscale, con il conseguente scorag-
giamento della loro esecuzione.

Le attuali proposte sacrificano troppo ad
un IpI'esunto rispetto del catasto le esigenze
di dare adeguata valutazione a tutto ciò
che si aggiunge per opera dell'uomo e del-
!'investimento di capitali alla nuda terra.

La realtà è che il riferimento al sistema
catastale è l'elemento meno -opportuno per
determinare obiettivamente una equa cor~
rispettività tra le prestazioni del concedente
e dell'affittuario.

Nonostante questa convinzione, si dette
l'assenso da parte dei 1iherali al disegno di
~egge n. 945, in quanto si Iponeva l'esigenza
di un immediato intervento legislativo per
sanare la carenza normativa aperta dalla sen-
tenza della Corte oostituzionale e .per assicu-
rare una continuità di disciplina giuridica in
un settore troppo importante per essere ab-
bandonato in un limbo legislativo.

Lo stato di neoessità giustificava il nostro
assenso perchè riferito ad una legge limitata
nel tempo e destìnata ad essere rimessa in
discussione in occasione dell'applicazione
delle dkettivecomunitarie in tema di strut~
ture agrarie.

Attualmente, la provvisorietà di una disci-
plina legislativa in attesa di affrontare l'ap-
plicazione delle direttive comunitarie è stata
più o meno bene assolta dalle tre l~ggine di
proroga, l'ultima delle quali è stata varata

nell'agosto scorso e che ripiega la sua effi-
cacia fino al prossimo 11 novembI'e.

La Camera dei deputati ha già avviato ,}a
discussione del disegno di legge n. 2244, ap-
plicativo delle direttive comunitarie. È quella

l'occasione e ,la sede per riesaminare la di-
sciplina dell'affitto dei fondi rustici in fun-

zione della politka delle strutture. Non va
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dimenticata che l'affitto dei fandi rustici è
Ja strwnenta sul quale si punta per realiz-
zare una sastanziale ristirutturazione azien-
dale in agricoltura.

N'0n sala, veoenti avvenimenti ecanomici
interni ed internazianali hannO' maggi'0rmen-
te messa in luoe la giustezza delle osserva-
zioni della Corte oostituzionale sul rischio
di determinazione dei canoni fissi in denaro.
Evidentemente, se anche successivamente la
Corte non ha mossa apertamente eritiche a1:la
determinazione dei canoni con il riferimentO'
ac1dato catastacle, l'osservaziO'ne assorbente è
che, oomunque, ilcanane fissa è un canone
pericalO'so, quindi è pericalaso agni sistema
di determinazione del canone che non può
che a:pipmdare a quei valori ,fissi criticati.

Vmvei qui :r;ichiamare la legge n. 825 del
9 ottobre 1971 in materia di delega per la
riforma tributaria e, particoilarmente, ilipun-
to 15) dell'articolo 2 che casì recita: {{

<la

determinazione dei redditi daminicali dei
teHeni, dei redditi agrari e dei redditi di
fabbricati sulla base di tariffe di estimo ca-
tastale, disdplinate in modo da assicurarne,
nella possibile misura, l'aderenza ai redditi
effettivi... ».

Come si può oonstatare, l'inadeguatezza

del catasto, attraverso le tariffe d'estimo, a
dare valori obiettivi validamente riferentisi
alla realtà dei fondi, non s'010 è stata adom-
brata dalla Corte costituzionale e apertamen-
te ammessa dai più autorevoli studiosi, ma
da noi stessi parlamentari, quando abbiamo

delegat'0 il Governo a disciplinare in maniera
diversa le tariffe di estimo catastale, in quan-
to la loro attuale pvevisione legislativa le
rende p'0ca credibili e non aderenti alla
realtà.

Questi sono i motivi sostanziali che fanno

ritenere anca l' più inappartuna l'appravazia-

ne di una narma, così come proposta, che di
per sè è i;}idO'nea a raggiungere quei fini pe-
requativi, sottolineati daUa Corte costituzio-

nale ,indispensabili per eliminare su una sola
parte i rischi degli eventi monetari.

La verità è che oltre ad un elemento chia-
rificante, la Corte costituzionale ha introdot-

ta un elemento di per sè valido ma inidanea

a semplificare e vendere lineare rIa saluzione
del problema. Intendo riferirmi alla suddetta
neoessità di un trattamentO' difforme tra af-
fittuariconduttori ed affittuari caltivatori
diretti .

Va ricardato che, nella precedente senten-
za n. 40 del 1964, la Corte non aveva affer-
mata tale esigenza, pur riconascenda che
«equa vemunerazione del lavoro della fa-
miglia colonica» concettO' già risultante dal-
l'articala 36 della Costituzione {{ camporta la
esigenza di proporzionave il canone di affitto
all'opera mediamente richiesta per ila caltiva-
zione ", variabile a seconda delle situaziani
agrarie e del mercata del lavoro.

VO'ler 'risO'lvere con un unica metrO' le esi-
genze del piccolo affitto e del grande è l'er-
rore basilare dell'attuale testo dell'articalo 3,
in quanto le esigenze del piccalo affittuariO'
sono tali da prevedeve soluzioni incompati-
bili con il carattere impr,enditoriale. Questo,
mi si consenta di rilevarlo, è l'aspetto ca[1-
tradditt'0ria aperto daLla Carte wstituzio-
naIe.

Il vigente codice civile e buona parte della
legislaziane speciale, pur esaltandone Ie qua~
lità di ,lavoratore autonomo, hanno avviato
un pracesso di elevazione del caltivatore di~

retto al rango di imprenditore. Basti ricarda-
re la evoluzi'0ne terminologica dello sviluppa
della iproprietà coltivatrice e i poteri canfe~
riti all'affittuario daHa ,legge n. 11.

La Corte costituzionale, nel tentativo lode-
vole di aocordare qualche protezione in più
al coltivatare diretto, lo ha, in un certo sen-
so, mortificato nelle sue aspiraziani imrpren-

ditoriali e, maggiOl'mente, lo martificano
quelle parti politiche che fanno esdusiva-

mente leva sul suo apporto di lavaro manuale
per inserirlo in un cantesto economica non

autonomo e più facilmente manovrabile da

un punto di vista strettamente palitico.

Invera ciò che Qicoorre non è la soluziane
prospettata daLl'articalo 3, ora in discussio~
ne, ma, ritengo, analagamente a quanto av-

viene in Francia, escludeI'e ,la applicabilità
delle norme degli affitti rustici a quelle su-
perfici limitate che nQin possano dave luogo
ad una impresa agricala.
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Presidenza del Vice Presidente SPA TARO

(Segue B A L B O ). È l'esercizio deHa
impresa agricola l'eJemento comune al gran~
de, al medio e al p1ocolo affitto, quindi, le
eventuali diffeJ:1enziazioni di tmttamento giu~
ridico debbono tenere conto di questa realtà
comune ai vari tipi e, cioè, del fatto che ci
si trova di fronte aHa disciplina degli appor-
ti dell'impI'enditore agricolo alla gestione di
una impresa organizzata totalmente, o par-
zialmente, da altri: il concedente.

In conclusione, si può 'riassnm.'ere ,H qua-

dro generale dell'attuale disoussione nel mo-
do seguente.

In mutate condizionieconomiohe, politi-
che, si deve affrontare il prohlema della ri-
forma della disciplina dell'affitto dei fondi
rustici con riferimento al canone. Si deve tro-
vare un sistema giuridico di disdpilina del-
l'affitto idoneo a tarlo :recepiTe dalle parti e,
quindi, a rilanciare quegli strumenti contrat-
tuali di dorganizzazione e ristrutturazione
dell' azienda agricola. Cioè occone supera're
tutta la legge n. 11 del 1971, la quale ha una
ben strana sorte se i suoi genitori De Marzi
e Cipolla, di volta in volta, rifiutapò la loro
pater<uità o la rivendicano.

Gli effetti negativi di questa legge li hanno
riconosciuti tutte le Iparti politiche e, specie,
i loro proponenti; infatti nella passata legi-
slatura ci siamo occupati e ci stiamo oc~
cupando anche ora delle proposte del sena-
tme Cipolla per venire incontro ai proprieta-
ri, danneggiati dana legge n. 11.

Ma gli eff,etti negativi di questa legge, nella
l'ealtà, sono documerftati dalla rarefazione
dei terreni disponibili per l'affitto e daBe dif-
ficoltà che trovano gli affittuari grandi e pic-
coli a collocare adeguatamente le loro attrez-
zature e ,la loro capacità produttiva su ter-
reni di terzi.

La indislponibilità è accentuata, con rife-
rimento ai terreni adatti a pascolo, grazie
al sotterfugio convenuto nell'articolo 24 della
legge n. Il di trasformaI'e in affitto contratti
di pascolo e di soocida, per estendeJ:1e ad essi
la 'pro:roga dei contratti agrari.

Questa non è 1'occasione miglioI'e per af-
frontare un tema così ampio e così impor-
tante, in quanto la sede naturale e più op-
portuna è quella deH'applicazione delle di-
rettive comunitarie, oosa questa, se non erro,
condivisa anche in passato da esponenti :pre-
stigiosi dell'attuale maggioranza.

La soluzione proposta dal disegno di legge
in esame, oltJ:1e che inopportuna ,per' i tempi
nei quali si discute, appare non condividibile
nel meDito, in quanto si rischia di intI'odurre
stabilmente nel nostro ordinamento giuridioo
un 'sistema inadeguato a rispondere a quegli
elementi di rHevanza costituzionale, messi in
luce dalla nota sentenza della Corte costitu-
zionale n. 155.

Onorevoli colleghi, in tutta onestà non si
può affermare che questa sia -la legge op-
portuna per far riscattare l'agricoltura ita-
liana dall'ultimo posto ohe essa occupa nel
cont,esto oomunitario, dato il suo contenuto.
(Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, il dis,egno di legge che oggi
esaminiamo, e ohe avrebbe dOVlUtoimpegna-
re tutta l'Assemblea, vede i1 di,sinteresse più
squallido da parte dei componenti di questa
Assemblea e dei componenti la maggioranza.
Probabilmente, onor,evoli colleghi, le batta-
glie si combattono al di fuori di queste Aule
e si ha poi la pretesa di sciogliere inni con-
tinui agli istituti parlamentari come all'al~
tare su cui si sacrificano vitelli d'oro per il
benessere del popolo italiano.

L'esempio di questa discussione dovremo
tenerlo presente quando si dovranno aprire
delle discussioni di fondo sulla funzionalità
delle istituzioni e sul calore democratico che
molti hanno solo a parole e respingono a
fa tti.

Il disegno di legge rif,lette con tanto ritar-
do alcune esigenze che sono state sentite du-



Senato della Repubblica ~ 9355 ~ VI Legislatura

10 OTTOBRE 1973189a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ramente durante la campagna elettorale con
una traslazione di voti da quelle formazioni
politiche che avevano attentato alla proprie~~
tà, alla Costituzione, ai diritti elementari dei
cittadini italiani e delle popolazioni meridio.
nali in particDlare nei confronti di quegli ele~
menti ai quali i meridionali sono molto attac~
cati, la proprietà della casa e della terra, il
diritto alla personalità umana integrata con
i diritti di proprietà.

Aspettavamo questa discussione per po~

tel' anche comprendeve il livello di civiltà
ed alcuni ripensamenti in merito a dei sol-
chi che si erano stabiHti tra vaste aree di cit~
tadini che si erano visti traditi nei loro idea~
li, nelIe loro aspirazioni, nel loro tradiziona~
le attaccamento alla proprietà ed alla terra.
Non è questo un discorso reazionario nè un
discorso che vuole far giustizia di determi-
nati princìpi, ma è un discorso molto serio.
Possiamo anche addivenire a tutte le riforme
possibili ed immaginabili, possiamo anche
mutave la struttura di tutti i rapporti civili
ed umani, possiamo anche ad divenire ad un
mutamento dei rapporti civili in funzione so~
ciale del livello di civiltà o anche ~ cosa più
importante ~ in funzione dell'assetto econo~

mica finanziario della comunità nazionale,
ma dobbiamo escludere le leggi punitive che
producono tensioni sociali e non raggiungo~
no nessuno degli obiettivi proposti.

Abbiamo visto che non è bastata neanche
la Corte costituzionale con quella sentenza
che av,evamo previsto (heri dicebamus è sem~
pre triste dirlo) e che era facile prevedere al
legislatore disinvolto, per riconoscere che vi
è un limite invalicabile nell'assetto costitu~'
zionale. Epp-q.re immediatamente la punta di
diamante dell'ordinamento giudiziario è in~
tervenuta con l'intenzione di ristabilire un
ordine che si era infranto.

COIn gli stessi criteri erano stati ritenuti
violatori dei princìpi costituzionali alcuni
contenuti punitivi della legislazione che è
passata nella cronaca parlamentare come la
legislazione sulla casa.

NelIa relazione di maggioranza vi è una
premessa molto ampia che si diffonde in filo~
sofia della storia e filosofia del diritto e tran~
cia giudizi a destra e a sinistra sostenendo la
tesi che la società moderna, per quanto con~

cerne la proprietà fondiaria, ha abbandonato
ormai il vieto criterio della proprietà perchè
la proprietà fondiaria è un relitto del passato
e tutto si fonda e deve fondarsi esclusivamen~
te suMa mobilità della terra, cioè su questo
bene transeunte che ha un'esigenza di flusso
di denaro e di produttività nei confronti della
famiglia oontadina e nei confronti anche
dell'ordinamento statale; mobilità che deve
essere tutelata dal punto di vista giuridico e
che deve fondarsi non su un vieto, anti-
00 diritto di proprietà nella pienezza dei suoi
diritti ~ perchè il diritto di proprietà sa~

l'ebbe, secondo questa filosofia spicciola del~
la relazione di maggioranza, la somma di tut~
ti i diritti 'sotto il profilo arcaico, sotto il
profilo più deteriore ~ ma esclusivamente

sull'azienda, sul contratto di affitto. Il
contratto di affitto è diventato il sim~
boIa della produttività aziendale, della
produttività della terra, della produtti~
vità particolare del reddito della fami~
glia cDntadina. Ebbene, questa teoria, da cui
dovrebbe discendeve una critica profonda ai
precetti costituzionali ed anche aHa senten~
za della Corte costituzionale che praticamen-
te ha dichiarato l'illegittimità delle norme
che costituiscono le vertebre della vecchia
legge n. 11 del 1971, viene rinnegata dallo
stesso relatore che, concludendo, nella sua
enfasi descrittiva, sia pure inquinata da de~
terminate teDrie, per la composlta situazio~
ne governativa e per le delegazioni dei par~
titi al Governo che debbono ottenere cia-
scuno una prDpria soddisfazione, dopo aver
detto: «si vuole insomma sottolineare
come nella nuova realtà di una moderna agri~
coltura la proprietà della terra non è più fat-
tore determinante e condizionante per la co-
stituzione di aziende organiche ed efficienti )}

pone questo principio: «durante gli anni di
maggior rendimento della propria capacità
produttiva, il che non toglie che alla fine di
una vita di lavoro redditizio possa assumere
in proprietà quei terreni sui quali ha speso
le energie migliori )}. Dunque vi è questa con~

traddizione di fondo che toglie la base a tut-
to il ragionamento che è come premessa ma~
croscopica delle brevi conclusioni con cui la
rd::tzione finisce. Cioè non è concepibile, ono-
revoli colleghi, sia per la nuova civiltà giuri-
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dica, sia per le conquiste di coloro che dalla
terra traggono alimento e alla terra sono at-
taccati; non è piÙ possibile per le caratteri-
stiche specifiche della terra stessa, per la di-
namica, per il prezzo dei prodotti, per la di-
pendenza da un piÙ vasto ambito comunita-
rio, per i,l pubblicismo di alcuni interventi,
pensare ad un diritto di proprietà arcaico,
vecchio; ci deve essere alla base solo un rap-
porto di affitto, il rapporto di affitto conce-
pito come baSie economico-giuridica per la
costituzione di un'azienda che possa in modo
disinvolto, in modo organico condurre ai
propri fini l'azienda stessa. E nello stesso
tempo ,si scioglie un inno al contadino che,
invecchiato sulla terra che ha bagnato del
suo sudore, finalmente può in età avanzata,
quando le forze non 10 reggono più, con i
guadagni modesti che ha tratto dalla condu-
zione di questa azienda, arrivare finalmente a
un diritto di proprietà. E con questo si viene
a negare la validità di tutta l'impostazione
fllosofica che ha voluto ispirare la relazione
di maggioranza.

Che cosa rimane allora, onorevoli colleghi?
Da un punto di vista generale rimane l'attac-
camento alla terra come sacrosanto principio
di integrazione della personalità umana;ri-
mane i,l diritto di proprietà come sacrosanto
principio cui tutti i cittadini tendono, oltre
che per integrare la propria personalità, per
poter lasciare ai figli e ai nipoti, dopo una vi~
ta di lavoro, il frutto di tanti anni di sacrifi-
do; rimane questa aspirazione di ciascuno
di noi, rimane questa aspirazione che, in par-
ticolare, non è possibile togliere alle genti
meridionali che sono tradizionalmente attac-
cate al pezzo di terra come parte integran-
te della loro vita cultural,e, intellettuale, eco-
nomica, sociale, umana.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, quando
una legge iniqua che la Corte costituzionale,
e prima la nostra coscienza, aveva cancella-
to si è presentata come legge punitiva delle
aspirazioni primordiali deLle genti meridio~
nali, si sono visti dei successi elettorali della
Destra nazionale che aveva innalzato questa
bandiera, che aveva sostenuto l'iniquità di
determinati princìpi, che aveva sostenuto che
non si potevano rendere operanti alcuni prin-
cìpi che sono estranei al nostro spirito, alla

nostra tradizione, alla nostra volontà innova-
trice, nel quadro della tradizione nazionale.

Però se errare è umano, perseverare è vera-
mente diabolico. Di fronte alla Corte costitu-
Ziionale cihe a.veva pOlstOdei punti fe~i vani-
ficando delle norme di legge che contrastava-
no con il principio costituzionale della ri-
spondenza della proprietà a una determinata
valutazione, di fronte alla Corte costituzio~
naIe che aveva ritenuto di non vanificare un
corrispettivo di ,locazione, che aveva ritenuto
di porre su basi solide secondo i princìpi co-
stituzionali di questa Repubblica il rapporto
di proprietà, il rapporto locatizio, lo svolgi-
mento dinamico dei rapporti, si è cercato di
perdere tempo in inutili discussioni, si è cer-
cata la via per poter aggirare i princìpi che la
Corte costituzionale aveva posto ponendo al-
tre norme, si è cercato ancora una volta di
prospettare dinanzi al popolo italiano una
disciplina che in qualche modo fingesse di
aderire a dei princìpi costituzionali mentre
non fa che aggiradi lasciando il rapporto lo-
catizio e il rapporto di proprietà ancora in
una posizione instabile.

Giustamente è stato scritto nella relazione
del senatore Pistolese ~ che ringrazio per il
contributo fattivo che ha voluto dare alla di-
scussione ~ che in questo momento vera-
mente drammatico dal punto di vista sociale
una conduzione della terra efficace richiede
la pace sociale, richiede l'equilibrio sociaJe.
Ma non si raggiungono questi obiettivi attra-
verso delle norme contorte che vogliono sta-
bilire ancora dei princìpi che sono stati can-
cellati, fidando forse in una evoluzione critica
della Corte costituzionale che, Dio mi perdo~
ni quello che dico, è sempre più politicizzata
e inquinata, sino a divenire un inutile fardel.
lo perchè ci sono decisioni i,l cui apparire e il
cui stabilirsi ancora noi soffriamo, interpre-
tazioni che sono veramente frutto di valuta-
zioni meramente politiche e non di aderenza
agli interessi autentici della comunità nazio~
naIe. Non vogliamo il giudice asettico; il giu~
dice deve vivere nella vita che noi viviamo,
deve sentire quello che promana dalla collet-
tività, deve ispirarsi ai princìpi di una evolu~
zione; ma nessuna norma chiede al giudice
di seguire determinate teorie marxiste o mar~
xiane, il che porta i rapporti umani, civili,
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giuridici su un piano di instabilità, su un pia-
no che produce solo tensioni acute, e non ha
come visione l'obiettivo raggiungimento dei
fini che sono consoni con la produttività e so-
prattutto con le aspirazioni della maggioran-
za della comunità nazionale.

Non sto a farvi una casistica, che forse vi
farà tra poco il :t1elatol1e di minoranza, se-
natore Pistolese, ma vi voglio semplicemente
dire che la Corte costituzionale ha ri-
tenuto di far presente, in una visione supe-
riore del sindacato costituzionale, cioè in una
visione prettamente tecnico-giuridica che te- i

nesse in considerazione la dinamica del rap-
porto, che si rinnegherebbe il principio se-
condo il quale allo Stato e solo ad esso spet-
ta la legislazione privatistica (principio che,
tradotto in termini diversi, significa e non
può non significare che il diritto privato 00-
stituisoe una materia a sè stante, non oompre-
sa quindi nelLe materie che statuti e Costitu-
zione con vari limiti attribuiscono alle pote-
stà ,regionali). Dall'altJ'a parte inveoe vi è la
volontà diretta a far rinunciare al potere cen-
trale, alla disciplina di determinati rapporti,
con il comodo, ormai vieto, consueto alibi di
scaricare sulle regioni ogni responsabilità,
perchè le regioni sarebbero democratiche e
il potere centrale sarebbe autoritario; allora
arriviamo veramente ad una situazione in-
comprensibile; rovesciamo i valori. In questo
modo creiamo una situazione che non è più
in armonia con gli interessi della collettivi-
tà, che parte da una considerazione che dob-
biamo respingere.

Ecs;o la ragione per cui, quando la Corte
costituzionale ha indicato la via da seguire,
abbandonando questo richiamo alle regioni
come panacea universale, e ha indicato nei
singoli articoli che ha preso in considerazio-
ne con sindacato negativo che, per esempio,
la corresponsione del canone in danaro co-
stituisce una innovazione che trova ragione
nel nuovo sistema di una formazione ottenu-
ta con riferimento al reddito catastale ~ che

è appunto espresso in danaro, ~ nessuna ra-
gione può trovare la soppressione di ogni
forma di ragguaglio al prezzo di determinati
prodotti che era antica regola sancita an-
che dall'articolo 1 della legge 567 del 1962,
come nulla può giustificare la mancata in-
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traduzione di qualsiasi altra forma di aggior-
namento monetario.

Quando si pone questo principio e la nuova
disciplina praticamente si immerge in una in-
certezza di applicazione, in una vacuità di
termini precisi e crea una situazione che non
dà praticamente la certezza di un corrispet-
ti va equilibrato dei valori, creiamo ancora
quel clima di oonfusione e di contrasto tra
le norme costituzionali più limpide e la le-
gislazione ordinaria.

È mai possibile che per ragioni che ci sfug-
gono o anche per ragioni talvolta chiarissime
dobbiamo abbandonare di accogliere e rea-
lizzare l'aspirazione della collettività, cioè
una disciplina che non sia suscettibile di con-
trasti o che possa portal1e al contrasto più
ampio, cioè al sindacato di costituzionalità
della norma? È possibile che non aderiamo
alle richieste delle popolazioni rurali della
Sardegna, della Sicilia, che hanno fatto senti-
re la loro voce in tutte le sedi attraverso dei
ricorsi ancora alla Corte costituzionale per
le altre norme in cui è articolata la vecchia
legge n. 11 del 1971, e non riusciamo a dare
una base seria, che risponda all'aspirazione
della maggioranza delle popolazioni rurali?

Quando si parla di modifica di termini,
nel disegno di legge governativo, non si tiene
conto del fatto che la Corte costituzionale
ha posto il principio della dinamica dei prez-
zi, che è essenziale per la costituzionalità di
un corrispettivo. Si è parlato non solo di ag-
giornamento economico, ma anche di aggior-
namento monetario; d'altra parte la norma
modificatrice di quella vecchia che è stata
vanificata dalla Corte costituzionale pone dei
termini: nel disegno di legge governativo
si parlava di due anni di stabilità, in quello
approvato dalla Commissione della Camera
di tre, in quello votato nell'Aula della Ca-
mera di quattro ed ora, poichè ci si riferi-
sce all'annata agraria sucoessiva, siamo giun-
ti a cinque anni di stabilità in luogo della
dinamica che ha proposto la Corte costitu-
zionale.

Onorevoli colleghi, come potete pensare
che non possa essere cancellata anche que-
sta norma, che praticamente proietta in cin-
que anni una stabilità, che si traduce in una
sostanziale fissità? Come potete pretenderlo,
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quando oggi la dinamica economica, la pa-
rità monetaria ed in parti calare la svaluta-
zione della lira è una cosa che cambia di
giorno in giorno, di settimana in settimana,
non solo nei oonfronti del valore esterno
della lira, ma anche di quello interno? Ne è
indice il reddito nazionale con la differenza
tra il coefficiente di aumento nel suo signi-
ficato reale e nel suo significato monetario:
una differenza enorme!

Pertanto nan c'è solo una svalutazione o
~ non vaglio parlare di svalutazione ~ una
dinamica modificativa per quanto concerne I

la nostra lira nei confronti dei mercati esteri,
ma per quanto riguarda la nostra lira nei
confronti del suo potere d'acquisto all'inter-
GO. E voi parlate di fissità per cinque anni
senza poter dare la possibilità di una pere-
quazione che la Corte costituzianale ha volu-
to suggerire praprio per ragioni sociali ed
economiche, per una esigenza di madificazio-
ni e di cantinui aggiornamenti, ritenendo la
fìssità vanificante del c.orrispettivo come ele-
mento che contrasta con il principio castitu-
zi.onale d€ll'equilibrio dei ricavi, del capitale,
dei valari, del costo del lavora, della remune-
razione del lavoro, degli introiti dell'azienda!

Ecco praticamente il perchè della nostra
contrarietà a questo disegno di legge. Sia-
mo contrari a questa provvedimento per le
vecchie ragiani che ha esposto il senatore Fi-
letti nella passata legislatura, che ha esposto
neI.la sua relazione di minoranza il senatore I

Grimaldi e che ha avuta l' 'Onore di esprime-
re anche io nella dichiarazione di voto; sia-
mo cantrari perchè permangono le stesse ra-
gioni di critica, ma soprattutta per questo si-
stema di legislazione che non tiene conto del-
le aspirazioni delle popolazioni. Sono leggi
che dovremmo respingere perchè tendono
s810 a riti sacrificali sull'altare di te arie che
vengono da ,lontano e che non sono di casa
nostra, che vagli.o salo venire incantro a
particolari e hen note aspirazi.oni. E non si
lamenti poi la Democrazia cristiana inquina-
ta nei suoi programmi, inquinata nella sua
ideologia, se perde il consenso popolare, H
consenso di determinati ceti che hanno dato
il corrispettivo de] voto a questo organismo
perchè lo ritenevano democratico, lo ritene-
vano cristiano e credevano nella sacI1alità del-

la sua azione. Non ci si meravigli se questi
voti vengono persi dalla Demacrazia cristia-
na che .oggi è venuta meno alla sua auton.o-
mia ideologica e alla sua autanomia pragram-
matica per sacrificare tutto ad altre ideola-
gie. Sono affari che riguardano la Democra-
zia cristiana, ma lasciateci esprimere un sen-
so di rammarico per le popolazioni che aspet-
tavano che col.oro che hanno le leve del Go-
vernoe che parlano di moralità del patere, di
esigenza del potere, di continuità del potere
dicessero che ricevono ~ è questo il senso
democratico ~ l'affIato delle popolaziani, ne
valutano le aspirazioni, vengono incontro ai
laro bisogni, altrimenti il govel1nare è un
esperimento tutto negativ.o che porta a ten-
sioni sociali che sono sempré più acute in
momenti drammatici come quello che attra-
versiamo.

Ecco il perchè della nastra vecchia bandie-
ra nei confronti della difesa del diritto di pro-
pri~tà. Non è una bandiera che sventoliamo
per essere dei reazianari o per essere tIn co-
loro che aspirano solo ad una tradizione. Noi
aspiriamO' al raggiungimento degli obiettivi
della gente più umile che sono l'attaccamen-
to alla proprietà, alla terra, all'azienda agri-
cola, ai prodotti della terra, il desiderio di
veder andare per il mondo ipl'Odotti della
terra a prezzi remunerativi e soprattutto il
veder santificare il duro lavoro dei campi.
(Vivi applausi dall'estrema destra. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatore Pinto. Ne ha facoltà.

P I N T O. Signal' Presidente, signor S0't-
tosegretario, onorevoli colleghi, l'esigenza di
un intervento pubblico 'Per la riorganizzazio-
ne e la ristrutturazione del vasto settore del~
la conduzione dei fondi rustici è da tempo
largamente sentita dal mondo contadino in
questo nostro paese e anche dal monda non
contadino poichè la conduzione dei fondi ru-
stici interessa direttamente il sistema pro-
duttivo del paese. Questa esigenza è in rap-
porto a due fattari essenziali. Vi è innanzitut-
to una particolare concezione, nel nastro pae-
se, della proprietà terriera, nel senso che in
questo settare noi, in Italia, siamo rimasti
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indietro lungo il progresso che la conduzione
della proprietà contadina ha subìto attraver-
so gli. ultimi due secoli nei paesi più indu-
strializzati. Noi siamo rimasti come anco-
rati ad una mentalità di agganciamento del
lavoro contadino alla proprietà della terra.
Il nostro cont3'dino, che per lunghi lustri ha
lavorato la terra e ha profuso continua-
mente le sue energie essenziali nella pro-
spettiva di diventare propriet3'rio de1l'appez-
zamento di terra che aveva lavorato lui, o
magari il padre e il nonno, e in questa aspira-
zione non si è preoccupato di valutare se la
azienda agricola aveva raggiunto un suffi-
ciente grado di l'edditività, iin questa pn)spet-
tiva di diventare proprietario del pezzo di
terra non ha mai pensato di prendere in af-
fitto il fondo che aveva j,n colonia o in mez-
zadria, o un fondo del vicino. Ha perseguito,
sordo ad ogni altra neoessità, l'obiettivo di
diventare proprietario e non ha mai pensato
che con l'affitto e quindi con l'allargamento
della sua azienda avrebbe potuto costituire
una azienda più vasta e a reddito maggiore.

Così nel nost11o paese non si è mai formata
una mentalità imprenditoriale in agricoltura.
Tutto è andato bene e meglio sarebbe dire
tutto non è andato male fino a quando ilIa-
varo della terra era praticato solamente
dall'uomo con i mezzi tradizionali; ma quam-
do la meccanizzazione è arrivata nelle cam-
pagnee si è avuta così la possibilità di lavo-
rare grosse estensioni di terra con una inci-
denza relativamente bassa del costo del la-
voro, si è avuta una maggiore produzione ed
un prezzo più basso dei prodotti deUa terra.
In questo momento, in questa fase delJa tra-
sformazione sia pU11e parziale delle nostre
aziende agricole, abbiamo avvertito l'inade-
guatezza della nostra organizzazione della
conduzione dei fondi rustici. Ci siamo trova-
ti a dover subire una ooncorrenza che non PO-
tevamo assolutamente sostenere, perchè i
prodotti della grande azienda tutta meccaniz-
zata avevano un costo nettamente inferiore
nei confronti dei prodotti della nostra pic-
cola azienda di ,tipo familiare. '

Neppure in questo stadio è stata avvertita
la necessità di un nuovo modo di produrre,
di una maniera diversa di organizzare la
nostra azienda agricola. I giovani, nati nel-

le campagne, soffocati e impoveriti da questa
concorrenza che non riuscivano a vincere e
neppure a contenere, sono partiti e sono an-
dati all'estero a chiedere occupazione nel
mondo del lavoro industriale. Ci sono arri-
vati ovviamente senza una preparazione e
senza una specializzazione. Sono rimasti sul-
la terra solo i genitori, i vecchi, i quali non
potevano certamente cambiare mentalità e

sono rimasti ad attendere le rimesse dall' este-
ro dei fig;}i per comprare il pezzo di terra che
avevano coltivato per tanti anni.

Di fronte a questa si,tuaziÒne era assoluta-
mente necessario ed anche urgente un inter-
vento pubblico capaoe di indirizzare il lavoro
contadino verso nuovi obiettivi, verso una di-
versa organizzazione ed una diversa menta-
lità.

E questa ,la motivazione profonda che è
stata alla base prima della legge dell'l1 feb-
braio 1971 e poi di questa nuova legge. Noi
dovevamo intervenire anche perchè questa
esigenza era stata ampiamente recepita, 0'01'-
tamente prima che da noi, dalla CEE che ci
imponeva una produzione a prezzi competi ti-
vi e per produrre nella realtà attuale a prezzi
competitivi è necessaria una diversa stmttu-
razione dell'azienda agricola, è necessaria la
trasformazione ddl' azienda familiare in
azienda comprensoriale. Se vogliamo che il
nostro contadino trovi ancora convenienza
ad alleva:re i bovini, deve prodq:rre latte a
prezzi infedori a quelli di vendita del latte
di provenienza da paesi esteri. E così per
tutti i prodotti. La CEE da tempo ci ha indi-
cato i provvedimenti da adottare per raggiun-
gere un tale obiettivo, provvedimenti che ab-
biamo poi sistematicamente disatteso. Le in-
dicazioni comunharie ci consigliavano di in-
tervenire per l'abbandono dei terreni meno
produttivi e per un riassetto della produzio-

~"leagricola in zone pill favorevoli. Come con-
seguenza di queste indicazioni, sarebbe sta-

to ed è necessario secondo le norme comu-
nitarie procedere ad interventi di politica
agraria, in modo da favorire e guidare la

formazione di aziende accorporate, di azien~
de a più grosse dimensioni, tali da poter
garantire una produzione per la quale l'in~

cidenza del costo del lavoro sia notevolmen-
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te ridotta. Ed è questo il principio essen~
ziale.

La CEE ritiene che per poter arrivare ad
una ristrutturazione e ad un ammoderna-
mento dell'azienda agricola in modo da avvi-
cinare il reddito da lavoro agricolo al reddi-
to da lavoro industria,l'e la via sia quella del-
l'affitto a lunga scadenza.

Solamente creando queste nuove condi~
zioni avremmo potuto creare altresì a~nche
[leI nostro paese una mentalità imprendito-
riale nel settove del lavoro agricolo, che nel
nostro paese era assolutamente assente e
che oggi solo in zone più avanzate comincia
ad essere timidamente avvertita.

Questa direttiva valida in tutto l'ambito
della Comunità europea ha un valore parti~
colare nel nostro paese perchè solamente la
affittanza può costituire il superamento della
unica aspirazione alla proprietà del piccolo
appezzamento. L'affittanza consente al con~
1adino di allargare la sua azienda, di rendeda
più grande, mentre la mentaJità di acquistare
il pezzo di terra lascia l'azienda in condizioni '
certamente sempre ristrette. E per noi que~
sta direttiva assume anche un carattere di
partioolare validità perchè certamente più
che gli altri paesi membri ,abbiamo il fe~
nomeno del.1'emigrazione. Possiamo persua~
clere i nostri giovani contadini a rimanere
sulla terra solo se possiamo offrire loro la
prospettiva di un reddito sufficiente a soddi-
sfare le esigenze della vita di oggi.

Consapevoli di queste nostve difficoltà di
sviluppo della società contadina e consape~
voli anche delle direttive comunitarie, che
abbiamo sempre accettato, abbiamo nel~
la decorsa ,legislatura discusso ed approvato
una legge per una nuova e diversa regola-
mentazione dell'affittanza agraria, la ben no~
ta legge 11 febbraio 1971, n. 11. Sono ben no-
te le vicende di questa legge e tutti, ognuno
daI proprio punto di vista, ne hanno discus~
so ampiamente anche in questa occasione.
La legge è stata dichiarata illegittima dalla
sentenza della Corte costituzionale del 14
luglio 1972 relativamente agli articoli 3 e 4,
primo comma, nella parte in cui non viene
limitata l'applicazione ai soli affittuari che
coltivano il fondo e relativamente all'artico~
lo 1 nella parte che non prevede alcuna for-

ma diregolamentazione periodica del canone
in denaro.

La sentenza del.la Corte costituzionale ri~
sulta ampiamente valida, a nostro giudizio,
in difesa del principio che il lavoro contadino
deve avere una diversa remunerazione nei
confronti del reddito impvenditoriak Ma la
validità della sentenza risulta ancor più evi-
dente dal rilievo circa la revisione del reddito
della proprietà fondiaria che se fosse rimasto
agganciato ai criteri della legge 11 febbraio
1971 sarebbe diventato addirittura irrisorio
in rapporto con la svalutazione ineluttabile
in una società moderna in evoluzione.

Ma prima ancora che oggetto di censura
da parte della Corte costituzionale, questa
legge era stata oggetto di grosse contestazio~
ni in alcuni settori del nostro sistema sociale
ed era stata l' oocasione di speculazioni poli~
tiche da parte di un ben preciso settore del~
l'opposizione che soffiava e continua a soffia~
re sul malcontento e sulle incertezze delle ca~
tegorie interessate.

Nella nostra realtà sociale vi è il contadino
che ha l'unica aspirazione di diventare pro~
prietario di un pezzo di terra; ma vi è anche
il piccolo risparmiatore che ha investito il
suo risparmio in una piccola proprietà, vi è
il piccolo proprietario, che magari per eredi.
tà vive con il veddito che la proprietà stessa
gli produce. Sono categorie che nOn hanno
avvertito pienamente il senso del progresso
e le esigenze che il progresso comporta. Essi
sono rimasti sordi al,le sollecitazioni della
cooperazione e non hanno saputo operave per
un accorporamento allo scopo di creare una
nuova azienda agricola a dimensioni ottima.
li per una produzione oompetitiva.

Queste categorie di cittadini costituiscono
però una realtà del nostro sistema socio~eco-
nomico; sono soggetti che dalla piccola pro~
prietà traggono il reddito di vita.

Su queste categorie, che oggettivamenteri-
sultavano squilibrate dalla legge Il febbraio
1971, ha operato pesantemente la destra, per
creare, in modo particolare in alcune zone
più sensibili, condizioni di difficoltà.

Sulla base di queste esperienze, noi dob~
biamo serenamente ritenere che effettivamen-
te la rigidità della norma a base della legge
11 febbraio 1971 aveva creato in partioolari
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settori una condizione di disagio, specie per
il fatto che non era previsto un adeguamen-
to del canone in rapporto con l'aumento del
prezzo dei prodotti.

Vogliamo però contestualmente affermare
che riteniamo ancora validi i princìpi che
hanno ispirato la linea politica della legge
11 febbraio 1971. E precisamente riteniamo,
anche nella neoessità di procedere ad una
nuova formulazione delle disposizioni ritenu-
te incostituzionali dalla alta Corte, che l'affit-
tanza sia la premessa per la formazione di
una nuova azienda agricola e che pertanto
deve esseI1e alla base di una nuova organizza-
zione della conduzione dei fondi rustici. E la
mia parte politica ritiene altresì ancora va-
lido l'altro principio che fu a base della legge
del febbraio 1971: la certezza e l'equità del
canone.

Noi l'epubblicani, in accettazione delle nor-
me comunitarie, riteniamo che l'affittanza,
collegata ad una lunga durata della decor-
I1enza, sia una condizione essenziale per la
trasformazione deU'attuale azienda piccolo
familiaI'e e per una diversa ristrutturazione
delle aziende in modo particolare a dimen-
sioni tali da consentire una diversa organiz-
zazione del lavoro e della produzione. Ed è
conseguenziale che perchè l'affittanza possa
assolvere a questa funzione è necessario che
sia legata alla certezza ed alla equità del ca-
none.

Siamo perta~to favorevoli alle modifiche
apportate alla legge deLl'11 febbraio 1971 es-
senzialmente perchè queste modifiche sono
state prospettate e formulate nello spirito dei
due princìpi informatori essenziali della pre-
citata legge del febbraio 1971.

Nel ,rispetto di questi princìpi la determi-
nazione del canone di affitto rimane ancora
ancorata al reddito dominicale. La Corte co-
stituzionale ha sostanzialmente ritenuto vali-
do un tale aggancio anche sotto il profilo co-
stituzionale. Ha invece proposto oensura per
l'articolo 1 della legge 11 febbraio 1971 solo
perchè non è prevista alcuna forma di rivalu-
tazione del canone in denaro in rapporto alle
variazioni di mercato ed alla prevedibile sva-
lutazione della lira. In sostanza la Corte co-
stituzionale ha espresso la sua censura rite-

nendo che con un tale sistema di pagamento
del canone veniva ad essere violato il prin-
cipio della proprietà contadina, con una re-
munerazione limitata ad un valore irrilevan-
te, addirittura simbolico.

La modifica proposta dal Governo prevede
un aggancio del valore del canone da pagare

i~ alla variazione dei pI1ezzi all'ingrosso ed al
costo del lavoro in agricoltura. Sono due ele-
menti che certamente offrono garanzia di un
adeguamento del fitto al valore contingente
del denaro, offrendo in tal modo una garan-
zia per un equo canone sia per l'impI1endito-
re agricolo che deve pagare, sia per il pro-
prietario, che può continuare a ricevere dal-
la sua proprietà un reddito valutabile in re-
lazione con le variazioni del valore della lira.

Con il testo di proposta di legge presenta-
to alla Camera dopo la censura della Corte
costituzionale era stato provveduto con l'ar-
ticolo 3 a fissare nuove norme per la deter-
minazione del canone in rapporto a nuovi
coefficienti aggiuntivi per determinate condi-
zioni.

È noto che in sede di discussione alla Ca-
mera l'articolo 3 fu sostanzialmente modifi-
cato con un emendamento in base al quale
venivano conferiti alla regione i poteri per la
determinazione dei coefficienti e le norme di
applioazione.

Noi repubblicani votammo alla Camera
contro questo emendamento, ed in sede di
dichiarazione di voto per la legge nel suo
complesso abbiamo espresso ampie riserve
sul mantenimento di un tale emendamento,
che oltre tutto, a nostro giudizio, comporta-
va il rischio di un'ulteriore oensura da parte
della Corte costituzionale. Abbiamo espresso
in sede di dichiarazione di voto aUa Camera
le nostre perplessità, ed abbiamo collabora~
to perchè venisse ripristinato il testo presen-
tato dal Govemo. In sede di discussione della
legge in Senato la nostra posizione è risultata

giusta. La Commissione affari costituzionali
infatti si è espressa nel senso che « l'articolo
3 (come risulta modificato daU'emendamento
della Camera) conferendo alla Regione com-
petenza in materia privatistica non può esse-
re in nessun caso accolto in quanto lede il
principio costituzionale della esclusiva attri-
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buzione allo Stato della legislazione in ma-
teria di rapporti intersoggettivi privati }}.

E la Commissione agricoltura, anche tenen-
do presente il parere della la Commissione
affari costituzionali, ha deliberato, a maggio-
ranza, di non accettare l'emendamento vo-
tato alla Camera ed ha provveduto alla for-
mulazione di un articolo che lascia in sede
centrale la facoltà di fissare i coeHicienti per
la determinazione del canone di affitto.

Noi approviamo questa decisione. E non
perchè vogliamo porre in discussione la po-
testà della regione in sede legislativa con-
correndo a scavare nel soleo Stato-Regione.
Una costante giurisprudenza rimanda allo
Stato ogni decisione ed ogni enunciazione di
legge in materia di diritti soggettivi privati.
Ed è un principio perfettamentè giusto per
garantire certi princìpi di uguaglianza, che
non possono essere suddivisi sulla base di va-
lutazioni ed orientamenti ambientali, sia pu-
re regionali.

In questa pl'ospettiva assumono certamen-
te altra configurazione le disposizioni che so-
stanziano l'articolo 3 come ci viene presenta-
to dalla Commissione agricoltura per la no-
stra approvazione. Sono stati modificati i li-
miti dei coefficienti. E noi riteniamo che sia
opportuno, per tutte le motivazioni cui ho
fatto riferimento prima, mantenere questi li-
miti lievemente più elevati, per consentire ai
proprietari un l'eddito più consistente.

In questa nuova formulazione deU'articolo
3 acquistano anche diverso valore i coeffi-
denti aggiuntivi, perchè legati a princìpi più
oggettivi e meno aleatari.

I coefficienti aggiuntivi per la casa colo-
nica e per tutti gli insediamenti comunque
utHi per la conduzione dell'azi,enda costitui-
scono certamente ancora un incentivo all'in-
vestimento da parte del proprietario, che può
trovare in questa disposizione motivo e spin-
ta per nuovi !investimenti, agli effetti di una
maggiore produzione.

Dopo le riserve espresse in sede di discus-
sione alla Camera noi repubblicani dichiaria-
mo che la nuova farmulazione dell'articolo
3 elimina in gran parte i nostri dubbi e ci
consente di esprimere la nostra adesione ad
una disposizione di legge che, provvedendo

a pone rimedio ad una condizione di necessi-
tà provocata dalla censura costituziO'nale,
viene espressa nel rispetto di princìpi che noi
condividiamo.

Altra norma di rilievo è certamente !'inter-
vento previsto per le zone per le quali il cano-
ne risulta gravement,e sperequato. La com.
missione provinciale ha facoltà di invitare
subito l'ufficio tecnico erariale per un accer-
tamento di urgenza. Ma vi è anche la possi-
bilità, nel caso che la questione non possa
essere risolta con il nuovo accertamento tec-
nico, di prospettare la situazione alla com-
missione centrale che può con motivata rela-
zione fissare dei coefficienti diversi in l'ap-
parto alle diverse situazioni ambientali. È
una norma di garanzia per il raggiungimento
di un canone equo sia per il concedente che
per l'affittuariO'.

Onorevoli colleghi, con l'approvazione di
questa legge noi non assolviamo di certo
compiutamente all'impegno di risolvere tutti
i complessi problemi che travagli ano il mon-
do deUa nostra agricoltura.

Ho già detto al principio di questo mio bre-
ve intervento delle condizioni di fondo delle
nostre aziende agricole e della necessità di
trasformazione e di ristrutturazione della
conduzione dei fondi rustici, che oltre tutto
ci viene indicata da precise nOl'me comunita-
rie che abbiamo esplicitamente aocettato.

La trasformazione deve interessal'e, è vero,
la mentalità dei lavoratari che operano in
agricoltura. Ma noi dobbiamo operare per
promuovere le condizioni capaci di avvia'l'e
una inversione di tendenza.

Le disposizioni di questa legge debbono
essere considerate solo come la pl'emessa per
un intervento di globalità che prenda in esa-
me la ristrutturazione delle nostre aziende
agricole, in mO'do da renderle più efficienti e
competitive sul piano della produzione.

Anche questa legge sarà certamente occa-
sione di discussioni e di palemiche nel mon-
do contadino, fra i p["oprietari terrieri in ge-
nere e fra i piocoli proprietari in modo parti-
colare. Sarà oggetto di discussioni e di valu-
tazioni a livello di opinione pubblka. Si par-
lerà anche di costituzionalità e di giustizia; ci
saranno posizioni di vittimismo ed espressio-
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ni di trionfalismo. Si dirà che si poteva fare
di più o di meno, a seconda della parte dalla
quale sarà esaminato il problema. Ci saranno
critiche ed osservazioni infinite. Tutti questi
motivi d'altra parte sono già stati espressi
dagli interventi in quest'Aula da parte dei
rappresentanti delle varie parti politiche che
hanno preso la parola sull'argomento.

Noi repubblicani riteniamo di aver assol-
to ai nostri doveri con la compartecipazione
attiva alla formazione di questa legge, anche
prospettando in sede di discussione alla Ca-
mera le nostre perplessità in rapporto a scel~
te essenziali; ed abbiamo operato, in sede di
maggioranza, perchè la legge voluta per il
perseguimento dell'obiettivo della ristruttu-
razione dell'azienda agricola tenesse nel giu~
sto conto le preoccupazioni e le attese delle
classi sociali interessate.

Vogliamo avere fiducia che anche in sede
di applicazione questa legge possa contri-
buire al rinnovamento del mondo agricolo
nel rispetto dei diritti di tutti.

P RES I D E N T E ~. È iscritto a parla~
re il senatore Endrich. Ne ha facoltà.

E N D R I C H. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, ho letto
con grande interesse e con grande attenzio-
ne la relazione di maggioranza, dovuta a un
parlamentare d'indubbia cultura e di sicuro
ingegno. In quella relazione c'è tutto o qua~
si tutto ciò che può riguardare il disegno di
legge che stiamo esaminando. Manca però
il senso della Costituzione; e mi spiego su-
bito.

Accenni, richiami formali alle norme della
Carta fondamentale della Repubblica non
potevano mancare: siamo in materia di mo-
difica d'una legge che è stata dichiarata ille-
gittima per violazione degli articoli 42 e 44
della Carta costituzionale: è naturale che
questi due articoli venissero ricordati. Sono
stati infatti ricordati; ma soltanto di sfug~
gita. Inoltre il relatore si preoccupa del~
l'eventualità d'una nuova pronuncia sfavore~
vale nel caso che l'articolo 3 del disegno di
legge che ci viene proposto rimanga formu-
lato quale è in seguito all'emendamento Fra~

canz3ni e dice: state attenti che non avven-
ga (quod Deus avertat!) che si vada incontro
a nuove censure, che anche questa nuova
legge venga bollata. Ma èOSÌ la Costituzione
non è più il modo' peculiare e armonico di
essere della comunità politica, non è~più il
complesso delle norme fondamentali che
tracciano le linee maestre d'un determinato
ordinamento giuridico: la Costituzione di~
venta uno spauracchio, un ostacolo fastidio-
so che bisogna aggirare.

Dico subito ~ e mi si consenta questa di"

gressione, che poi digressione non è perchè
rimango nel vivo dell'argomento ~ che la
mancanza d'un senso profondo, sincero ~della
Costituzione caratterizza il momento politi-
co attuale nel nostro paese. L'attuale situa-
zione politica, secondo la predicazione cor-
rente (e ne abbiamo udito l'eco nella discus-
sione .ieri e anche oggi in Aula), viene plasti-
camente raffigurata in questo modo: da una
parte ci siamo noi, i reprobi, i reietti, i re-
spinti dall'al'co costituzionale, dall'altra par-
te ci sono gli altri partiti concordi ~ oh,

quanto concordi! ~ riuniti e raccolti sotto
o dentro l'arco costituzionale; dico sotto o
dentro peDchè non ho capito ancora esatta-
mente se questo famoso arco sia verticale
o sia orizzontale. Ma già, sono i partiti a co-
stituire, a formare l'arco; sono essi stessi
l'arco, armati di sacri testi e decisi e pronti
a difendere l'ordine costituito. Ora, tutto ciò
è molto suggestivo, ma non è vero. La realtà
è ben diversa, la realtà è che i partiti che ci
hanno dato la Costituzione non perdono oc-
casione, compresa questa, per smantellarla
e per sgretolarla, mentre noi, che non abbia-
mo partecipato alla stesura di quel docu-

I mento storico, siamo qui per difenderlo. Elu~
dere la Costituzione è diventato un sistema.
Diciamo la verità (ce la possiamo dire, tanto
siamo in famiglia, siamo solo quattro per~
sane presenti in Aula) diciamo la verità: or~
mai tutto procede all'insegna dell'anarchia
costituzionale, o meglio dell'anarchia antko~
costituzionale. Non è in regola neanche il

Governo, che ci presenta queste leggi rovi-

nose. Forse che i Governi di centro~sinistra
sono nati dal seno del Parlamento (e intan-

to devo dire che la legge De Marzi-Cipolla è
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nata dal connubio tra il centro e l'estrema
sinistra) come vuole l'articolo 94 della Co~
stituzione? No, sono nati, sorgono e tramon~
tana per il gioco di correnti, sottocorrenti,
dan, che si incontrano, si scontrano, conflui-
scono, divergono, si abbraociano e si abban-
donano, e dalle collusioni, dalle intese, dai
compromessi di queste correnti, sottocorren~
ti e clan nascono leggi infelici e sbagliate co-
me questa che stiamo esaminando.

Il Governo è condizionato da forze che
operano fuori del Parlamento, mentre isti~
tuti ed organi che la Costituzione prevede ri~
mangano inoperosi. Domando, ad esempio,
a c:le cosa serve il Consiglio nazionale del-
l'economia e del lavavo. Esiste da diciotto
anni, si è dato un regolamento interno, ha un
regolamento di contabilità ed amministrazio-
ne, ha un organico del personale, ha per~
fino ~ e non poteva mancare ~ un rego-
lamento per l'indennità del presidente, del
vice presidente e dei consiglieri. Ebbene, do-
mando se il Consiglio nazionale dell'econo-
mia e del lavoro venga mai interpellato quan-
do si tratta di provvedimenti che toccano i
settori vitali dell'economia nazionale. Eppu-
re l'articolo 99 della Costituzione pone il Con-
siglio nazionale dell'economia e del lavoro
in primissimo piano tra gli organi ausiliari
dello Stato!

La cronica irriverenza per la Costituzione
e per l'organo di garanzia costituzionale si è
manifestata in modo clamoroso in materia
d'affitto dei fondi rustici. È stato qui ricor-
dato da molti oratori che quando la legge
n~ Marzi-Cipolla venne discussa in Parla~
mento, la destra formulò le sue critiche sen-
za riserve dicendo: badate che questa nuova
statuizione è contraria alle norme della Co-
stituzione e segnatamente agli articoli 42 e
44! Fatica sprecata; la legge fu approvata.
Il tempo ci ha dato ragione e da allora sono
cominciate le manovre di avvolgimento che
,>ono culminate nell'emendamento Fracanza-
ni, in virtù del quale le commissioni tecni-
che provinciali, nel determinare ogni quattro
anni le tariffe dei canoni di equo affitto (così

dice il disegno di legge; s'econdo me equo do-
vrebbe essere il canone e non l'affitto, ma
il disegno di legge parla invece di canone

di equo affitto), devono, prendendo per base
i redditi dominicali, stabilire coefficienti di
moltiplicazione compresi entro un minimo
e un massimo fissati con legge regionale. Con
legge regionale va fissato altresì il coe£ficien~
te di maggiorazione del canone dovuto dal-
l'affittuario che non sia coltivatore diretto.

Osservo intanto che secondo il disposto
dell'articolo 2 del disegno di legge, articolo
che per il relatore è del tutto irreprensibi-
le, i componenti della commissione tecnica
sono nominati dal presidente della giunta re-
gionale e la commissione è presieduta dal
capo dell'ispettorato agrario provinciale, il
quale, come sappiamo, è un dipendente della
regione. Secondo l'articolo 2 della legge del
1962 ~ ed anche secondo l'articolo 2 della

legge De Marzi~Cipolla, il che significa che
andiamo di male in peggio ~ i componenti

erano nominati dal prefetto ed era il pre~
fetta a presiedere -quella commissione. La
legge De Marzi-Cipolla aveva rotto l'equi li-

I brio fra le rappresentanZ!e dei proprietari e
degli aHìttuari; si è creduto di ristabilire ta~
le equilibrio; ma lo si è fatto soltanto in mo-
do apparente e fittizio, come spiegherò fra
poco.

Mi soffermo anzitutto per un istante sul~
la questione della conformità all'ultima parte
dell'articolo 117 della Costituzione dei poteri
che, secondo l'emendamento Fracanzani (ac~
colto nell'articolo 3 del disegno di legge), do-
vrebbero essere conferiti alle regioni, le qua-
li dovrebbero emanare le leggi a cui ho fat-
to cenno. Voglio ricordare che quando l'ar-
ticolo 117 fu redatto, l'onorevole Ruini os-
servò che non aveva alcuna importanza, che
non c'era da preoccuparsi del fatto che il po-
tere regolamentare fosse eser1CÌtato dalla re-
gione anziohè dai ministri giaochè di potere
regolamentare si tratta (e più precisamente
di regolamenti d'esecuzione), di atti secon-
dari rispetto alla legge, che è atto primario.

Tutti sappiamo che il regolamento ha la
funzione di rendere più agevole e scorrevo-
le l'applicazione della legge ai casi concre-
ti; può avvenire così che il regolamento ab-
bia una disciplina minuta ~ che può esse-
re addirittura minuziosa ~ e che contenga

prescrizioni di carattere tecnico, che dispon-
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ga circa le modalità e la formazione degli
atti, circa la competenza degli uffici, circa
i rapporti degli uffici tra loro. Ma quando si
tratta di diritti soggettivi il regolamento su
tali diritti non può incidere.

Ora qui che cosa si pretender~bbe con
quell'articolo 3, quale risulta dopo l'emen-
damento Fracanzani? Nientemeno che sia il
regolamento a disciplinare i rapporti econo-
mici tra le parti. Questo non è possibile: i
rapporti economki tra le 'parti, tra i soggetti,

'i diritti soggettivi possono essere fissati so-
lamente con la legge ~ atto primario ~ ri-
spetto alla quale il regolamento ~ atto se-
condario ~ è soltanto uno svolgimento su-
bordinato.

Pevchè questo strappo temerario ai prin-
cìpi generali del diritto, di cui il relatore
si preoccupa soltanto in funzione delle cen-
sure ohe potrebbe provocare? La ragione è
ovvia e l'ha indicata il senatore Majorana
nel suo intervento di ieri, sera. Quando voi
affidate ad una commissione pienamente
controllata dalla regione (infatti è il presi-
dente della giunta regionale che ne nomina
i componenti ed è un dipendente della regio-
ne che la presiede) il compito di determina-
re le tariffe spaziando in un ambito i cui
confini sono determinati dalla stessa regione
(e sappiamo che le regioni sono nelle mani

delle forze politiche che hanno generato la
legge De Marzi-Cipolla), il gioco è evidente-
mente fatto. Ma poichè la Corte costituzio-
nale non è disposta a sentirsi dire che il gio-
co è fatto e che lei stessa è contenta e gab-
bata, si corre ai ripari e si salvano apparen-
temente il diritto e l'equità fissando per leg-
ge, e non demandando alla legge regionale,
il minimo ed il massimo dei coefficienti. Il
minimo ohe la legge De Marzi-Cipolla aveva
fissato non in venti, come ha detto il senato-
re Rossi Doria, ma in dodici è portato a 24,
il massimo, che era di 45, è portato a 55.
Come si vede, viene fissato il doppio del
minimo che era ridicolo mentre si fa un
piccolo ritooco per quanto riguarda l'aumen-
to di 45 volte previsto dalla legge De Marzi-
Cipolla. Io a£femno che i coefficienti fissati
dalla legge del febbraio 1971 sono ridicoli,
irrisori, assolutamente miseri per le ragioni
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indicate nella stessa relazione di maggioran-
za. È il relatore di maggioranza che ricorda
che il catasto è arcaico, arretrato, che i cri-
teri di classificazione dei terreni seguiti dal
catasto risalgono nientemeno che al 1939, che
il reddito catastale prescinde da una quanti-
tà di fattori. Tutto questo, se non erro ~ e

ve lo dirà con maggiore ampiezza il senato-
re Pi,stolese ~ è stato ribadito in una sen-
tenza della Corte costituzionale del giugno
1973.

Ora, a tutto ciò non si può riparare con
gli strumenti maochinosi indicati nel dise-
gno di legge, che sono semplicemente illuso-
l'i. Io vi domando: dov'è la sostanziale diver-
sità tra questa statuizione che ci viene pro-
posta e quella della legge De Marzi-Cipolla?
Ma come si può negare che oggi s.iano sem-
pre valide, rispetto a questa legge di modi'fi-
ca, le osservazioni contenute nella sentenza
n. 155 del 14 luglio 1972? Che cosa aveva
detto la Corte costituzionale? Aveva detto
che la legge De Marzi-Cipolla, rendendo a vol-
te addirittura onerosa la 'proprietà della ter-
ra e a volte determinandone il veddito in mi-
sua irrisoria, viola gli articoli 42 e 44 della
Costituzione. Non vi sembra che questo ri-
lievo rimanga nella sua piena validità anche
rispetto al disegno di legge che stiamo di-
scutendo?

Nella relazione del senatore Benaglia tro-
viamo affermazioni molto assennate e sen-
sate; in essa si legge che possiamo criticare
un reddito eccessivo che derivi solo dalla
proprietà della terra, ma non possiamo igno-
rare che il capitale fondiario non è costitui-
to soltanto dalla terra, ma anche dagli in-
vestimenti di capitale, dai risparmi che nella
terra sono stati impiegati e non possono non
avere un corrispettivo. Si soggiunge ancora
che uno dei punti sottoposti all'attenzione di
tutte le parti politiche è la situazione peno-
sa in cui sono venuti a trovarsi i piccoli pro-
prietari, i quali hanno investito tutti i loro
risparmi nella terra per assicurarsi una mo-
desta fonte di vita. Allora mi domando: dopo
queste premesse con quale coerenza ci
venite a proporre una modifica della legge
De Marzi-Cipolla che non risolve niente poi-
chè il reddito è ancora ridotto a zero, qual-
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che volta anche a meno di zero? Si salva e
si tutela a parole il diritto di proprietà, men-
tre poi lo si trasforma in una pesante passi-
vità, soprattutto nel Meridione e nelle Isole.

Non possiamo dimenticare che la Corte co~
stiVuzionale aveva indicato come massimo
ragionevole del coe£ficiente non i 45 punti
della legge De Marzi-Cipolla, ma i 105, cioè
quasi il doppio del massimo che oggi ci vie~
ne proposto. Badate che !'indicazione della
Corte costituzionale !risale al luglio del 1972
vale a dire a più di un anno fa. In quest'an~
no molte cose sono cambiate e sempre in
peggio. Come fa il relatore ad affermare che
i nuovi coeHicienti interpretano le indica-
zioni della Corte costituzionale, quando è
evidente che i nuovi coefficienti non inter~
pretano proprio nulla o interpretano in sen~
so aberrante e disastroso?

La Corte costituzionale ha dichiarato ille~
gittimo anche Tarticolo 1 della legge De Mar~
zi-Clpolla nella parte in cui non è prevista
una revisione periodica del canone in dana~
roo Il disegno di legge governativo prevede--
va la revisione biennale del canone median-
te la fissazione d'un coe£ficiente di adegua~
mento in più o in meno; sappiamo che la
Commissione agricoltura della Camera dei
deputati ha portato il biennio a tre anni e
sappiamo che la Camera in Assemblea ha
portato questo periodo addirittura a quattro
anni. Vi ha ricordato il senatore Nencioni
che in pratica si tratta di cinque anni perchè
bisogna partire dall'annata suocessiva a quel-
la in cui il canone era stato determinato.

Ora io dico che questo è assurdo. Ma co-
me? I prezzi aumentano di giorno in giorno
nonostante gli sforzi del Governo, la moneta
si svaluta di ora in ora, nonostante le pro-
messe governative, ed il concedente deve ve~
dere per cinque anni blO'ocato il canone?
L'infelice concedente, che non può riavere la
terra, che non può, anche quando voglia,
creare una azienda agricola secondo il si~
gnificato comunitario di questa espressione,
cleve attendere cinque anni per ottenere la re~
visione del canone e durante questi cinque
anni l'affittuario gode e fruisce del conti-
nuo aumento del prezzo dei prodotti agri~
coli. Mi domando se ciò sia giusto. Mi do-

mando se anche questo non sia un modo di
scavalcare la pronunzia della Corte costitu~
zionale e di aggirare quell' ostacolo uggioso
e fastidioso che si chiama Costituzione.

Per quanto riguarda ~ e sto per conclu-
dere ~ i criteri di valutazione da seguirsi

, per la revisione periodica, non faccio che ri~
mettermi a quanto ha scritto il senatore Pi~
stolese nella sua relazione limpida, chiara,
pregevole e serena; insisto sull'aggettivo « se-
rena ». Non ci si venga a parlare, come si fa
nella relazione di maggioranza, di faziosità
e di speculazione della destra. Siamo alle
solite: quando sbagliate, cari amici della De~
mocrazia cdstiana, dovete dare la colpa a
voi stessi, senza prendervela con gli altri.
La solfa della speculazione della destra è
vecchia, stantia e consunta. Anche l'altra vol-
ta, quando si discusse la legge De Marzi-Ci~
palla, diceste le stesse cose, parlaste di spe-
culazione della destra e poi avete dovuto
riconoscere che la destra aveva ragione.
L'avete riconosciuto, tant'è vero che nel cor~
so della campagna elettorale avete recitato
il mea culpa.

Questa volta che cosa farete? Se anche la
nuova legge risulterà, come indubbiamente
è, illegittima, che cosa farete? Vi batterete
il petto?, Reciterete di nuovo il mea culpa?
Direte che è stato un errore? Eh no! La Cor~
te costituzionale vi ha indicato nettamente
e chiaramente la via da seguire; se non la
seguite, non ci sono giustificazioni di sorta
pelichè non ci sono giustificazioni per i re~
cidivi.

Noi riteniamo di compiere in pieno il no~
stro dovere di cittadini ligi alla Costituzione
negando i nostri suffragi a questo disegno
di legge. (Vivi applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Ca:cchioli. Ne ha facoltà.

i, C A C C H I O L I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, l'approfondito dibattito

che ha caratterizzato la discussione sul pre-

sente disegno di l~gge e la dettagliata e com-
pleta relazione del collega Benaglia non con-
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sentono dferimenti nuovi su argomenti che
non siano già stati trattati.

L'intervento quindi che mi permetto di
esporre avrà per oggetto alcune rapide e sin~
tetiche osservazioni che riguardano la por~
tata e le finalità perseguite dal provvedimen~
to in esame.

Non vi è dubbio che esso mir-a soprattut-
to a colmare a1cune lacune verificatesi in se-
guito aH'oLmai nota sentenza della Corte co-
stitluzionale; quindi, con la presente inizia-
tiva di legge, il Governo si è proposto un
obiettivo limitato e di parziale momento. Vo-
ler caricare sul presente disegno di legge, co~
me da qualche parte politica si richiede, tut-
ta la vasta, complessa e certamente attuale
problematica che investe la materia dei con~
tratti agrari rappresenta il tentativo di per~
seguire un ,indirizzo che non coincide con la
volontà politica delle forze di maggioranza
le quali intendono offrire agli operatori eco~
nomici del mondo agricolo uno strumento
giuridico che assicuri certezza nella regola~
mentazione dei rispettivi rapporti entro un
termine particolarmente breve per evitare
che il perdurare di una ingiustificata carenza
legislativa provochi conflitti tra le parti in-
teressate e soprattutto danneggi i soggetti
economicamente più deboli.

Ma, se pure limitato nell'articolazione de-
gli obiettivi, il presente disegno di legge si
inquadra e si ricollega alla più vasta tema~
tica che interessa la politica delle strutture
e non contrasta con le linee evolutive in at-
to dell'agricoltura europea che certamente
condizionano il nostro sviluppo agricolo.

Non può essere infatti validamente con-
testato che dal 1948 in poi la classe politica
didgente del nostro paese si è impegnata a
perseguire eda stabilire un equo e social~

mente più avanzato rapporto nella dinamica

del proce.sso produttivo del settore agricolo
tra proprietà, impresa e lavoro.

Nella prima fase di tale impegno la clas~

se dirigente è stata obbligata, anche da obiet~

tive situazioni sociali del momento, a sotto-

lineare l'importanza dell'elemento lavoro, va-

lorizzando l'azienda diretto.,coltivatrice, non
raggiungendo sempre però l'obiettivo di ele~

varla e potenziarla fino al conseguimento di
utili dimensioni di impresa.

La normativa quindi sull'affitto rappre-
senta certamente un salto di qualità perchè
conferisce un adeguato ruolo e rilievo al-
l'impresa agricola la quale potrà realizzare
dimensioni sufficienti anche prescindendo
dalla proprietà fondiaria. La condizione in~
fatti che costituisce una delLe valide premes-
se di incremento della produttività agricola
è rappresentata dalla disponibilità di con~
grui capitali di dotazione e di conduzione
ohe noD' sa,rebbe sempre possibile se si
do¥esse conseguire la proprietà del capitale
fondiario. Questo assunto trova, a mio avvi~
so, un positivo riscontro sia nell'ipotesi di
un impegno pubblico che privato, tanto è
¥ero che anche le direttive comunitarie fan-
no dell'affitto il perno delle strutture im~
prenditoriali.

L'affitto, che è elemento costante nell'agri~
coltura del nord.,Buropa, da noi non ha avlU~
to ancora una importanza adeguata, perchè
in Italia per tradizioni storiche, dovute an-
che alla pressione demografica, i valori fon-
diari sono superiori a quelli che si registra~
no negli altri paesi ad economia agricola
più moderna. Non può negarsi infatti ohe lo
sviluppo dell'economia agricola italiana, che
dovrebbe basarsi prevalentemente sulla
espansione della impresa, è stato limitato
da vari fattori, non escluso anche quello
della rigidità e della onerosità del mercato
fondiario.

Lo strumento del contratto di affitto, con
la nuova regolamentazione, può consentire
di superare questa difficoltà. Sono da richia-
mare a tale proposito le direttive comunita-
rie sull'ammodernamento delle strutture fon~
diarie ed il disegno di legge gorvelrnativo
presentato all'esame della Camera dei depu-
tati che prevede un incentivo addizionale co-
me premio di apporto struttural,e per chi
mette a disposizione terreni con affitto a
lunga scadenza.

Questo disegno di legge, pur salvaguardan~
do lo spirito della legge n. 11 del 1971, in-
tende però sanare alcune carenze, inconve-
nienti e situazioni ingiuste rilevate dalla
Corte costituzionale soprattutto per la par~
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te riguardante l'ammontare dei canoni e
l'adeguamento periodico del valore moneta-
rio di essi. Relativamente a questi temi si
sono manifestate, durante questo dibattito,
osservazioni sul contenuto della sentenza
della cortè oOlstituzionale, irilevando che,
mentre in essa sarebbero stati trattati ade-
guatamente i prindpi giuridici e le conse-
guenti inldkazioni, non altirettanto orpiportu-
name.nte s3Irebbe stato ililllpOlstatoil discorso
slUll'esame delle situazioni socio-economiche
oostituenti, gli elementi di fatto della ded-
sione.

Questi rilievi non sembrano fondati per-
chè, attraverso la richiamata decisione, la
Corte ha chiaramente affermato il principio
di una primaria remunerazione del lavoro ed
ha anche vigorosamente sottolineato l'esi-
genza di un' equa remunerazione della pro- I

prietà, diritto qvesto che secondo la logica
del sistema e sop:-attutto sulla base del prin-'
cipio contenuto nella norma costituzionale
non può essere annullato senza la correspon-
sione di un indennizzo.

Proprio in conseguenza del predetto prin-
cipio, nel provvedimento in esame si riscon-
tra al riguardo un impegno migliorativo ri-
spetto al progetto originario. Del resto, già
durante il dibattito sulla legge n. 11 del 1971
da parte della Democrazia cristiana si ma-
nifestò la volontà politica di allargare la for-
cella dei massimi e dei minimi riguardanti i
coef£cienti, ma gli emendamenti proposti
non trovarono accoglimento.

Nel presente testo di legg,e, per quanto ri-
guarda l coeffidenti, c'è da rilevare che, men-
tre l'aumento del massimo è di dieci punti,
sono stati proposti altri 15 punti aggiuntivi
per le dotazioni e gli interventi produttivi
dell'azienda, con ciò assicurandosi un mag-
gior riconoscimento dei diritti del risparmio
investito nel fondo rispetto al valore di esso
considerato a sè stante.

Per i minimi l'introduzione del coef£ciente
di 24 punti esclude ogni possibile sperequa-
zione rispetto all'incidenza fiscale. Ciò diven-
terà tanto più certo con l'applicazione
del nuovo sistema tributario che, pur
facendo riferimento agli imponibili catastali
per i beni fondiari, terrà conto del reddito
complessivo dei singoli contribuenti riduoen-

do in proporzione, anche in misura notevole,
le aliquote riferite alle medie e alle piccole
proprietà agricole. Questo argomento può ri-

t tenersi valido soprattutto per confutare la
pretesa di incostituzionalità che riguardereb-
be)a misura dei coe£ficienti previsti nel pre-
sente disegno di legge in quanto compressio-
ne eocessiva della rendita fondaria.

Queste rapide considerazioni non hanno
c~rto la pretesa di esaurire tutti gli aspetti
dei problemi trattati e connessi al presente
disegno di legge, ma mirano più semplice-
mente a sottolinearne alcuni tra i quali !'im-
portanza dell'aocordo raggiunto dalla coali- '

zione di governo in ordine ad una materia
così complessa e di non facile sintesi poli-
tica. Nel dibattito infatti, svoltosi anche a li-
vello di Commissione, le forze politiche di
maggioranza hanno approfondito ed elabo-
rato i temi connessi al presente provvedi-
mento perseguendo il metodo di un sostan-
ziale coniEronto, artilColato però nel rispetto
dell'autosufficienza ed autonomia delle scel-
te politiche concordate. Con l'approvazione
del disegno di legge in esame non si esauri-
sce il discorso sugli affitti dei fondi rustici
ma si pone a disposizione del mondo agrico-
lo uno strumento di certezza diretto ad at-
tenuarne la tensione. Grazie. (Vivi applausi
de'l centro).

P RES I D E N T E . Non essendovi al-
tri i:scritti a parlare, diohia'ro dhiìUJsala di-
scussione generale. Ha facoltà di parlare
l'onorevole irelato;re di minoranza, senatore
Pistolese.

P I S T O L E SE, relatore di minoranza.
Signor Presidente, onorevole Ministro, ono-
revoli senatori, nella mia relazione di mino-
ranza, che ho arvuto il pdlvilergio di Ipresenta-
re a nome del mio GmUlPiPopolitico, ho deli-
beratamente e con piena coscienza accanto-
nato ogni posizione di parte per procedere
ad un esame pacato ed obiettivo dell'aspet-
to giuridioo-costituzionale che costituisce
l'aspetto fondamentale predominante e pre-
giudiziale di questo disegno di legge. Poichè
l'aspetto giuridico"costituzionale porta sen-
za ombra di dubbio e con argomentazioni
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di facile intuizione alla valutazione dell'at-
tuale disegno di legge e alla iI):costituziona-
li,tà indi,soussa e totale del disegno stesso,
mi sono deliberatamenteimposto di non
trattare l'aspetto tecnico-sociale della legge,
il cui esame è precluso per le ragioni di in-
costituzionalità che ho detto innanzi. Non
intendo qui ripetere i punti che ho già am-

.

piamente illustrato nella mia relazione. Es-
sa rimane agli atti di questa Assemblea come
una dura requisitoria per le irregolarità che
vengono commesse con questa legge. Noi
non siamo qui a discutere dubitativamente
sulle consuete eccezioni che vengono di tan-
to in tanto sollevate da più parti circa il ri-
spetto o meno delle norme della nostra Co-
stituzione; nè siamo qui per fare i difensori
di ufficio della Costituzione stessa. Il caso
che ci interessa è del tutto diverso. Noi ci
troviamo di fronte ad una legge, quella del
febbraio 1971, che la nostra parte politica
arv,evagià criticato per la sua illegittimità co-
stituzionale e di cui la Corte ha ufficialmen-
te ed in niodo inequivoco dichiarato megit-
time le fondamentali statuizioni. Non vi so-
no dubbi pertanto e non si controverte su
un caso incerto od equivoco. Vi è soltanto
invece il dovere da parte del Parlamento di
adeguare il tegime previsto dalla legge del
1971 alla nuova situazione determinatasi per
dfetto della decisione della Corte costitu-
zionale. Accenno soltanto brevemente ai tre
punti sui quali la Corte ha dichiarato la il- 1

legittimità di a1cune norme della legge del
1971. Ne ho già ampiamente parlato nella
mia relazione e quindi cercherò di accennar-
ne soltanto sintenticamente.

Il primo punto riguarda l'esigenza di revi-
sione del canone fissato in danaro. Ho tra-
scritto la motivazione e il dispositivo della
decisione su tale punto. Non può dirsi ohe il
Parlamento faccia ossequio alla s~ntenza
della Corte fissando una revisione quadrien-
naIe, che poi di'vènta quinquennale, sui prez-
zi all'ingrosso secondo i dati ISTAT, sempre
peraltro inc;mpleti e imprecisi. Occorre te-
ner presente anche la svalutazione della mo-
neta che da strisciante è divenuta galoppan-
te, con sbalzi notevoli sul costo della vita.
La normativa dell'articolo 1 prevede quindi

.
tempi troppo lunghi per la revisione dei ca-
noni e non formula sufficienti elementi di
valutazione atti a coprire le parti interessa-
te dai rischi derivanti dai fenomeni inflazio-
nistici e di svalutazione.

Secondo punto: determinazione di un coef-
ficiente più adeguato di quello indicato dal-
l'articolo 3 della legge del 1971 nella misura
di 12 e 45 volte il reddito catastale. La nuo-
va normativa prevista dall'articolo 3 del di-
segno di legge in discussione eleva il coeffi-
dente a 24 e 55 volte il reddito catastale,
con 15 punti aggiuntivi per fondi dotati di
case coloniche e attrezzature varie. Anche
qui non si fa ossequio alla decisione della
Corte costituzionale che tra l'altro ha preci-
sato (rileggo soltanto una brevissima frase
ma che mi sembra oentri l'attuale situa-
zione): «La minore misura dei coefficienti,
che la legge fissa in cifre tanto lontane da
queste, non è giustificata sul piano econo-
mico e quindi neppure su quello giuridico~
costituzionale ». La Corte aveva effettuato un
conteggio indicativo che portava a coefficien-
ti di 38 e 105 volte il reddito catastale. Tali
calcoli, aggiornati a data corrente con l'indi-
ce dei dati ISTAT portato a 1,2360, portano
già a 55,62 nel minimo e a 130 nel massimo.

Mi astengo da ogni ulteriore commento di
fronte a tali cifre, tanto risibile è il coeffi-
ciente che viene fissato con l'attuale disegno
di legge.

Sul terzo punto è nota la differenziazione
mdicata dalla Corte tra i coltivatori diretti
e non coltivatori diretti, imprenditori. Ol-
tre a quanto è stato ampiamente detto nella
motivazione, ciò che è importante sottoli-

I neare è il dispositivo della decisione. Il'
dispositivo non pone alcun dubbio e dichia-
ra l'illegittimità costituzionale dell'articolo
3 nella parte in cui « non esclude gli affit-
tuari non coltivatori diretti », il che signi-
f,ica in maniera inequivoca e precisa che i
non coltivatori diretti dovevano ,essere
« esclusi» dal regime previsto dall'articolo
3 della legge. Su qrues10 ;non ci ,sono dubbi
e la motivazione illustra ampiamente quel-
la che è stata poi la decisione della Corte.
Così affermando, la Corte ha asserito che
l'affittuario ,imprenditore deve essere esclu-
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so dal criterio, dal metodo, dal sistema di
calcolo previsto dall'articolo 3, cioè quello
dei coefficienti automatici sui redditi cata~
stali. Aumentare quindi di cinque o dieci
punti il canone per i non coltivatori diretti
~,jgnifica continuare a seguire il sistema del
coefficiente, sia pure con una lieve differen-
ziazione in punteggio, il che è contrario alla
tassativa disposizione della Corte.

Ho soltanto accennato ai tre punti con~
troversi. Rimando alla mia relazione per
tutte le maggiori e più ampie illustrazioni
delle violazioni giuridico~costituzionali per~
petrate nel disegno di legge in discussione. i

Ma quakhe considerazione aggiuntiva va
fatta subito.

Il partito di maggioranza ~ e me ne ha

dato prezioso ricordo il senatore Filetti nel
suo intervento di ieri ~ in data 28 maggio

i971, dopo pochi mesi dall'approvazione del~
la legge, ha presentato al Senato un disegno
di legge modificativo della legge del 1971.
Chiedo scusa, ma devo leggere qualche pun~
to della relazione a questo disegno di legge
che deve mettere certamente in imbarazzo i
fjrmatari, i cui nomi non leggo per un atto
di doverosa cortesia.

La relazione à quel disegno di legge tra le
varie cose dice: «Si deve purtroppo consta-
tare che questa recente legislazione ha ri~
tenuto innovare con una fretta spesso intem~
pestiva e con criteri di generalità che non
di rado collimano con una deplorevole av~
ventata genericità »; 10 dicono i colleghi de~
mocristiani. Ed ecco un altro punto interes~
sante: «ma nelle more, ai fini di dare pace,'
certezza del diritto all'agricoltura italiana
i. presentatori di questo disegno di legge ri~
tengono di dover fare qualche cosa di con~
meta e di serio » ~ iperohè [lon Isi era fatto

niente di serio fino a quel momento ~ « per
ovviare al subitaneo e drastico deteriora~
mento dei problemi agricoli del nostro pae-
se, dovuti alla recente legge dell'lI febbraio
1971 ». Sono sempre i colleghi democristiani
che parlano: «Non v'ha dubbio infatti che
obiettivamente le disposizioni oontenute nel
provvedimento creano un grosso equivoco
nel sistema legislativo del nostro paese ».
Leggo un ultimo passo: «Siamo d'accordo
sul principio che spetti alla potestà legisla-

tiva di far sì che una troppo ampia disponi-
bilità di contrattazione non sacrifichi la fun-
zione sociale della proprietà, ma capovol~
gere i termini del problema potrebbe sortire
o aggravare il medesimo effetto negativo '>.

I punti che ho letto si riferiscono alla re-
lazione del disegno di legge presentato da
oltre 50 senatori democristiani pochi mesi
dopo l'avvento di questa infausta legge del
1971. Sulla compressione del diritto di pro~
prietà, vorrei aggiungere qualche altra con-
siderazione. È questo il punto centrale della
incostituzionalità del disegno di legge in esa-
me e dell'ex legge 1971 ill. 11; dico ex legge
perchè è stata stracciata in più parti, è ri-
masto oggi un troncone disarticolato e pie~
no ,di contlraddizioni. Quando parliamo di
tutela del diritto di proprietà, signor Mini~
stro, noi poniamo un problema di fondo che
è sostanzialmente giuddico, ma che è anche
fondamentalmente politico. Il nostro ordi~
namento positivo, la nostra vita sociale ed
economica poggiano su alcuni cardini fon-
damentali, sconvolti i quali !'intero nostro si~
sterna politico, sociale, economico ne viene
fatalmente travolto. L'incentivo al risparmio,
all'investimento in beni e servizi, all'acces~
so della proprietà della casa e della terra,
dei titoli azionari, dei titoli di stato crolle-
rebbe se l'aspirazione umana non potesse
più tendere alla realizzazione di alcune fon-
damentali aspettative. Non proprietà, quin-
di, come accumulazione di ricchezza, ma
oome legittima aspirazione ad un migliora-
mento delle condizioni sociali, come grande
molla dell'umanità al lavoro, al risparmio,
all'investimento nelle sue forme tradizionali
e moderne.

Si è molto parlato e molto si parla di ren~
dita parassitaria; come sempre nel nostro
pae1se ,ci Isi innamora di aliauni siogans che
poi entrano nell'uso comune, di cui si perde
perfino la nozione ed il significato. Ren-
dita parassitaria, signor Ministro, è ogni tipo
di rendita quando questa non è legata ad un
diretto lavoro da parte del beneficiario. Se
si comincia con lo scardinare la rendita del
capitale-terra, arriverete al capitale-casa, ar-
riverete al capitale~industria! «La terra ai
contadini» era il veochio slogan oggi rive-
duto e corretto: «la terra a chi la lavora »;
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domani si dirà: «l'industria a chi vi lavora »,
si dirà: «la casa a chi vi abita »! È il marxi-
sma che viene attuato in Italia attraverso
questa ,legge, con la condisoendenza, il be-
neplacito e la benedizÌcone (tanto per resta-
!l'e in rurgomento) della DenlOicrazia aristiana
e degli altri partiti laici. Sono questi i prin-
cìpi che la nostra Costituzione intendeva e
intende tutelare attraverso numerose dispo-
sizioni che poi trovano nell'articolo 42 la lo-
ro più precisa estrinsecazione. La proprie-
tà privata è riconosciuta e garantita dalla
legge, questo non lo potete mai sopprimere
fino a quando esiste la Costituzione! Dovete
procedere ad un disegno di legge costituzio-
nale; avete la maggioranza, i comunisti sono
al Governo, cambiate la Costituzione senza
ricorrere a violazioni della Costituzione stes-
sa. La proprietà è riconosciuta dalla legge
c può essere espropriata solo salvo inden-
nizzo: sono i due punti chiave di tutto il
nostro regime costituzionale. Questa norma
è convalidata da numerose sentenze della
Corte che ho citato nella mia relazione di
minoranza; se il Ministro avrà la compiacen-
za di darvi una sommaria lettura.. .

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. L'ho già letta.

P I S T O L E SE, relatore di minoranza.
. . . troverà tutte le indicazioni delle varie
sentenze: infatti non c'è soltanto l'ultima
famigerata sentenza n. 155, ma vi sono sen-
tenze che hanno ormai determinato una giu-
risprudenza costante da parte della Corte
costituzionale.

Comunque la sentenza n. 155, più volte
,ri,dhiamata, sottolinea (è ,soltanto quesIto
punto della sentenza che vorrei citare): « Ciò
importa che la determinazione dei modi di
acquisto, di godimento e di limite non può
violare la garanzia accordata dalla Costitu-
zione al diritto di proprietà sopprimendo lo
istituto della proprietà privata o negando o
comprimendo singoli diritti senza inden-
nizzo }}.

Di fronte a così precise sentenze della Cor-
te costituzionale, di fronte a una giurispru-
denza costante della stessa e di fronte alla
sentenza n. 155, che statuisce in concreto su
questa legge, non vi possono essere dubbi,

signor Ministro: questa legge non si può ap-
provare e il Parlamento approvandola si
pone nella stessa posizione di chi viola le
norme del nostro ordinamento positivo in-
conrendo nei irigori della legge, senza alcUiIla
differenza, o meglio con una sola differen-
za, che non c'è chi può infliggere la pena,
ma c'è soltanto chi può dichiarare illegitti-
me le norme approvate in violazione della
Costituzione.

La compressione del diritto di proprietà
è determinata pIiOpriO dall'agganciamento
al reddito catastale: è questo il punto cen-
trale della critica della Corte e modestamen-
te della nostra parte politica. Per renderci
conto di quale follia si cerca di rendere par-
tecipe il Parlamento bisogna chiarire qual-
che idea di fondo. I patti agrari sono dei
contratti sinallagmatici disciplinati dal no-
stro codice civile; come tutti i oontratti oc-
corrono dei requisiti insopprimibili: la ma-
nifestazione di volontà e l'accordo delle parti
(articolo 1326 del codice civHe), la causa del
contlratto (artÌicolo 1343 del codice civile),
l'oggetto del contratto (alJ:"ticolo1346 del co-
dice civile), le condizioni e le modalità del
cO'ntrattO'.

Tutto ciò che costituiva il nostro patrimo-
, nio giuridico e culturale, per il quale i mi-

gliori studiosi del diritto di ogni parte po-
litica hanno profuso tesori di cultura giuri-
diJca, tutto dò, .signal[ Minisltro, ,viene strac-
ciato con un colpo di penna ed improvvisa-
mente il contratto diventa una semplice ope-
razione di moltiplicazione matematica di
freddi cO'efficienti predetelrminati, se[1za ri-
ferimento nè alla volontà delle parti nè al-
l'oggetto, cioè la terra, alle sue peculiari ca-
ratteristiche, alle sue colture, al suo reddi-
to vero, alle spese, agli oneri della proprietà.

Una semplice, fredda, brutaile' moltipli-
cazione: nessun rapporto umano! Eppure
si parla tanto, da parte delle sinistre, in que-
sto Parlamento, di rapporti umani; ebbene,
nessun rapporto umano, nessun aspetto di
quell'intuito personae che è alla base di ogni
contrattazione. Viene così ridotto nel nostro
paese il contratto agrario che, per strana
ironia delle cose, viene chiamato l'equo ca-
none! Evidentemente l'ansia di rivoluziona-
re gli istituti della nostra vita civile e sociale
ha fatto disperdere il significato letterale
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al1che delle parole: non è pm e non può es~
sere equo, un canone determinato d'imperio;
non è e non può essere equo, un canone estra~
neo alla realtà deHe singole aziende; un ca~
none tipizzato, astratto, avulso dalle diHe~
renziate situazioni che si presentano nel mon-
do dell'agriooltura. Ora il canone è sempre
lo stesso, con l'agganciamento al reddito ca~
tastale.

Ma si dice: la Corte non ha mosso alcuna
censura su questo punto. Ecco che richiamo
l'attenzione del Governo su una recente sen~
tenza della Corte costituzionale; non è più la
Il. 155: è semplicemente l'ultima sentenza,
che porta la data del 28 giugno 1973, la qua~
le ha statuito in tema di enf.iteusi. Mi pare
che con questa sentenza, recentissima, si
rinnovino le stesse critiche contenute nella
sentenza dell'anno scorso; quindi in un an~
no, nonostante le polemiche su questa legge,
la Corte non ha cambiato parere, anzi direi
esattamente il contrario.

Con la recente sentenza di pochi giorni fa
la Corte dice: «L'utilizzabilità in astratto
dei dati catastali è stata rioonosciuta come
mezzo possibile per conseguire il riferimen-
to ad un reddito a base orientativa secon~
do una media di valutazioni e calcolazioni
atre a condurre nell'ambito delle suddivisio~
ni zonali, regionali e comunali a risultati di
sufficiente approssimazione. Occorre tutta~
via tenere distinta la funzione generica del
ricorso ai dati catastalr dalla misura della
loro operatività in concreto » ~ questo è)l

punto ~ «affinchè sia mantenuta adegua~

1a nei limiti di una ragionevole approssi-
mazione la corrispondenza con l'effettiva
realtà economica a seconda delle modifi~
cazioni ricorrenti circa gli elementi di fatto
ai quali fare riferimento ».

Signor Ministr9, è una sentenza di pochi
giorni fa. Ho avuto l'onore di parlare con i1
Pn~sidente della Corte oostituzionale. Egli
portava questa sentenza, sulla quale si ri-
servava addirittura un '\intervista giornali~
stica, come un grande passo avanti che vie~
ne fatto dalla Corte costituzionale. Infatti,
con questa sentenza, dopo le affermazioni
che ho letto poc'anzi, si arriva a sostituirsi
al Parlamento, perchè la Corte, ritenendo
che il richiamo ai coefficienti, al reddito
catastale fosse inadeguato, ha disposto, nel

dichiarare illegittima una certa disposizio-
ne della legge del 1950, di dover fare ricorso
ad altre leggi e non più al reddito catastale.
Voivi mettete nell'identica situazione, ;per~
chè a seguito di questa nuova legge che oggi
,stiamo disciUtendo la Cmte finirà con l'aJlìri~
vare alle medesime conclusioni e si sosti~
tuirà quindi al potere del Parlamento.

Dicevo che la Corte, dopo le precedenti
sentenze sullo stesso argomento e dopo le
ripetute violazioni del Parlamento, si è, con
questa sentenza, sostituita al Parlamento
stesso e ha indicato i nuovi criteri ai quali
il Parlamento deve attenersi: non reddito
catastale, ma applicazione di altre leggi più
idonee a pervenire ad una giusta ed equa
affrancazione del canone. Giurisprudenza co~
stante e due sentenze recentissime della Cor-
te non fermano però il Governo dal prose-
guire sulla strada dell'illegalità e della per~
sistente violazione della legge e della Co~
stituzione.

Vengo ora a qualche osservazione sugli
interventi e sulla relazione di maggioranza.
Desidero subito dare atto al senatore Bena-
glia della pregevole esposizione program-
matica del lungo preambolo introduttivo.
L'apprezzamento riguarda ovviamente la for-
ma elegante dell'esposizione, non certo il
oontenuto che è stato già definito da altri
oratori la «filosofia» dell'agricoltura ovve~
ro il «libro dei sogni)} (ed io aggiungerei:
.il libro dei sogni « nel cassetto»). Tutti, se~
natore Benaglia,

.
sogniamo un'agricoltura

moderna, rigogliosa, fortemente produttiva,
organizzata su solide basi imprenditoriali,
con un'adeguata perequazione del lavoro
clgricolo a quello delle altre attività extra
dgricole.

Ma la realtà è molto diversa. Non siete
stati capaci in 30 anni di dare un indirizzo
preciso alla' nostra agricoltura, di amalga~
mare le varie componenti del mondo agrico~
lo, di incentivare la proprietà' per un sempre
maggiore apporto di opere e di finanziamen~
ti e al tempo stesso di trattenere i lavoratori
sulla propria terra migliorandone le condi-
zioni di vita, senza disamorarli, senza sco~
raggiarli, ed il tutto con una politica di in~
centivi e di sostegno proiettata verso un rea.
le e concreto miglioramento della nostra
economia agraria. Avete commesso 30 anni
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di errori, di tentennamenti, di incertezze ed
oggi, dopo le continue autocritiche che avete
fatto, vi tuffate ancora nel ({ limbo» dei so~

gni, ultimo rifugio della riconosciuta inca-
pacità organizzativa in questo settore.

Proseguendo in un rapido excursus sui va-
ri interventi, rispondo al senatore Berga~
masco prendendo atto dei ripensamenti dd
Partito liberale che ha avuto atteggiamenti
contrastanti nelle fasi alterne di questo
provvedimento legislativo. Dobbiamo però
dare atto che il disegnò di legge in e1same,
pur nella sua stortura di fondo e nella sua
indiscussa illegittimità, ha avuto qualche
miglioramento soltanto dopo l'uscita dei li-
berali dal Governo. Questo è un d(;\to di ca~
rattere politico che desidero sottolineare
perchè sia ben chiaro alla pubblica opinio~
ne IOhela rvera, la sola, l'lli1ÌiCaopposizione
costante e coerente verso l'assurdo regime
dell'affitto dei fondi rus'tici è stata quella
svolta dalla nostra parte politica nelle Com~
missioni e nei due rami del Parlamento e sul-
la stampa. Ai senatori della mia parte po-
litica il mio più vivo ringraziamento sia per
le cortesi valutazioni date alla mia modesta
fatica di relatore di minoranza, sia per l'ap~
po!rto di ,idee, di 'cont~ibuti, di all'gomenti, di
critiche a sostegno di questa nostra batta-
glia in difesa della libertà contrattuale, che
non è da meno di tutte le altre battaglie co~
sti tuzionali.

Al senatore Cipolla vorrei dare qualche
risposta non certo sul piano tecnico, ma su
due punti del suo intervento. Non è sufficien~
te dire che lo scopo, lo spirito della legge è
quello di evitare i giudizi, le cause tra affit-
tuari e proprietari. È un modo strano di
concepire la libertà di tutela dei singoli in-
teressi, l'uguaglianza delle parti dinanzi alle
leggi, il diritto di difesa.

Si è approvata di recente una legge sulle
controversie di lavoro, perchè controversie
ce ne saranno sempre. E perchè invece nel
mondo agricolo deve imperare un diktat, un
assolutismo senza libertà e senza difesa? Se
questa era, come è stata, la ratio legis della
normativa del 1971, come ha detto il senato-
re Cipolla, allora bisogna ben dire che la
legge è viziata.

"
fin dalle sue intenzioni e

prima ancora di nascere.

C'è poi un secondo punto. Il senatore Ci-
polla ha parlato di battaglia di retroguardia,
perchè saremmo rimasti l'unico paese arre~
trato su tale argomento, mentre negli altri
paesi della Comunità il problema è stato ri-
solto da tempo. Mi dispiace, ma non ha te~
TIuto conto dei richiami fatti nella mia rela-
zione, in base ad un quadro sinottico che ho
qui e che metto a disposizione dei éolleghi.
Jn nesSUn paese della Comunità esiste il pa~
gamento dei canoni in denaro, ma sempre in
natura; in nessun paese esiste una durata di-
ventata illimitata per il coltivatore diretto.
Avete soppresso l'enfiteusi e create ora una
forma similare di contratto d'affitto? In Ger-
mania, che è un paese socialista, vi è la li-
bera contrattazione; nel Lussemburgo lo
stesso; in Francia !Viè lUJl regime contlI'olla-
to, ma ,che non sopprime le libertà oontrat~
Luali. Noi non siamo quindi arretrati sul-
l'argomento, ma siamo invece controcorren~
te, perchè siamo l'unico paese del mondo oc~
cidentale che attua un regime maàista per
1'agricoltura.

Al senatore Branca do atto della sua leal~
tà nel riconoscere ed interpretare i punti
della nota sentenza che ci interessa nel senso
giusto e da lui più volte precisato. Non con-
divido però il suo sforzo di difendere l'emen-
damento Fracanzani, perchè egli stesso si
rende ,conto che si tratta di materia già ri-
solta con giurisprudenza costante e che non
può sollevare più dubbi, allorquando si trat~
ta di legiferare in materia strettamente di
diritto privato.

Credo di aver risposto ai vari interrogativi
posti dalle varie parti politiche nei rispettivi
interventi. Si possono così trarre alcune con~
siderazioni conclusive. Anzitutto vorrei da.
re atto di qualche lieve, modesto migliora~
mento nella formulazione della legge (che è
e rimane del tutto illegittima), miglioramen-
to che dobbiamo attribuire, con modestia, a
nostro merito. È una piccola vittoria se sia-
mo riusciti a stimolare il buon senso in ve-
rità tant'O sopìto in questa legge, e in'!secon-
do luogo ad evidenziare, oltre alle critiche di
fondo già fatte sulle illegittimità della legge,
i numerosi contrasti esistenti tra le varie
norme che male si inseriscono in un mosaico
diventato amorfo e senza più precisi con-
torni.
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L'articolo 1, stabilendo i metodi di J:'evi,sio~
ne sulla base dei pTezzi dei prodoitti agricoli,
supera e travolge l'articolo 3. Che senso ha
dire che il coefficiente di adeguamento della
revisione si applica sui canoni stabiliti sul-
la base qella tabella,~ se per la crescente sva~
lutazione i canoni si sovrappongono e supe-
rano gli stessi coefficienti di cui all'articolo 3
nel minimo e nel massimo previsto? Che
senso ha fissare nell'ultimo comma dell'arti-
colo 3 che in nessun caso i canoni calcolati
con il nuovo sistema possono superare 1'80
per cento, o il 75 per cento in alcuni casi,
dellalelgige 'del 1962? Ohe 'senso ha tutto que-
sto quando l'articolo 1 stabilisce un metro
formalmente, sostanzialmente diverso dal
Teddito catastalee, agganciando si ai prezzi
dei prodotti agricoli all'ingrosso, si allonta~
11a dai coefficienti superando li e travolgen-
doli e rendendoli inoperanti e prendendo
quindi la strada autonoma e PIìevalente? Ar-
riverà questo momento, arriverà facilmente.
E come si può limitare all'80 per cento il ca~
none? Come si può mettere un limite, si-
gnor Ministro, alla futura svalutazione? Vo~
gliamo fare una revisione dei canoni dei fon- ~

di rustici, ma non si può superare 1'80 per
cento. E se domani compreremo un pacchet-
to di sigarette con 10.000 lire? Come si può
stabilire in una legge un massimo per un av~
venimento futuro ed incerto? Ho detto nella
mia relazione che dal punto di vista giuridi-
co è una condizione impossibile e quindi
nulla.

È veramente tutto illogico, contrastante,
contraddittorio quello che si sta compiendo
con questa legge.

E che dire delle possibili oonseguenze del~
Ja riforma tributaria sull'entità dei dati ca~
tastali, sulle possibili norme di revisione, sul-
l'ammontare della nuova imposta locale che
sostituirà l'imposta fondiaria? E ancora:
che dire delle direttive comunitarie all'esa~
me della Camera dei deputati? Quali conse-
guenze e ripercussioni potranno avere su
questa legge?

Ho il vizio di voler guardare le cose con
una certa profondità: mi viene da 30 anni
dì vita in un grosso ente, in una grossa ammi-
nistrazione. Ho attentamente esaminato il
disegno di legge n. 2244 sulle norme di at~
tuazione delle direttive n. 159, 160 e 161 al~

l'esame dell'altro ramo del Parlamento. E
conosco altresì il parere della Commissio-
ne europea che ha richiamato il nostro pae-
se su alcuni punti, non rettamente applicati.
Bisogna decidersi. . .

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Lei ha fatto
quella bella. relazione di minoranza: mi vuo-
le dare atto che in Europa nei contratti gli
altri paesi sono molto più avanzati del no-
stro? In Francia vi è addirittura il divieto di
vendere terreni agrari a chi non coltiva la
terra. L'Europa non è indietro, è avanti.

P I S T O L E SE, relatore di minoranza.
Non sono d'accordo. Le posso fornire il qua~
dI'o sinottico che ho preso a Bruxelles per-
sonalmente alla sezione agricoltura in occa-
sione dell'ultima visita della Commissione
per le risorse propde. Si tratta di un quadro
sinottico ~ posso fornirle la copia fotosta-
tica ~ da cui risulta qual è la posizione di
ogni paese; l'ho indicato anche nella mia re-
lazione, ho indicato le estensioni destinate
all'affitto dei fondi rustici, ho indicato le
percentuali sull'agricoltura totale del paese,
le norme che disciplinano il contratto, il ca~
none pagato in natura dappertutto, e mai in
danaro; ho detto che in Germania vi è la
libera contrattazione. Come mi~può dire lei
che non siamo all'avanguardia? È esatta~
mente il contrario. Noi stiamo solamente
cambiando in senso rp.arxista la nostra agri-
coltura. Mi scusi, ma questa è una realtà del-
la quale credo che tutti dovranno rendersi
conto. Ve ne renderete oonto anche voi quan~
do, cedendo continuamente alle sinistre, ar~
riverete a un punto in cui non potrete cede~
re più: allora forse diventeremo più amici.

Dicevo che ho attentamente esaminato il
disegno di legge; e su questo punto richia-
mo la SiUaattenzione: bisogna decidersi su
questo argomento. Le direttive comunitarie
costitiUi~cono, a mio giudizio, una guida in
un paese come il nostro che non è stato ca~
pace di darsi una valida organizzazione agri~
cola.

Di fronte al «niente» fatto finora, anzi di
fronte al «male» fatto finora noi accettia-
mo le direttive comunitarie come una prov~
"idenza inviataci dal Signore per sopperire
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alle incapacità organizzative e legislative del
nostro paese.

C I P O L L A Dall'uomo della provvi~
denza alle direttive della provvidenza!

P I S T O L E SE, relatore di minoranza.
Anche quelle. Il Signore è grande e dovreb~
be aiutare un paese retto dalla Democrazia
cristiana. (Interruzione del senatore Cipol~
la). Occorre evidentemente adattarle alla
particolarità della nostra economia agrico~
la ma non discostarsene sulle questioni di
fondo. E tra queste questioni di fondo inten~
do sottolineare due punti. La direttiva 159
al punto 4 prevede che al capitale deve esse~
l'e assicurata una giusta remunerazione. Su
tale punto il disegno di legge di attuazio-
ne, ohe è all'esame dell'alt["o ramo del Par-
lamento, fissa nel 2 per cento la rendita del
capitale terra e nel 5 per cento la rendita per
gli altri investimenti. E allora inl1anzitutto
bisogna affermare che in nessun paese euro~
pea la terra rende il 2 per cento. Ovunque si
registra una percentuale maggiore.

In ,secondo luogo, come si cooI1dina tal.e
norma con l'attuale regime degli affitti? E
se il canone ragguagliato al coefficiente 24-55
non iraggiunge tale minimo, !tenuto conto
ohe, nell'attuale sistema di agganciamento al
reddito catastale, la .rendi,ta è azzerata ed è
divenuta ilnrilsoria?

Poi vi è il problema della mezzadria. La
quinta dilrettiva .comlIillita.ria, che nÒn riguair~
da l'agricoltura ma che i ministri italiani do~
vrebbero conoscere, anche se appartengono
ad altri dicasteri, invita gli Stati membri ad
orientarsi verso la partecipazione dei lavo~
ratori alla vita delle aziende. Ripeto che non
riguarda l'agricoltura, ma la sua applicazio-
ne si estenderà. E mentre nel nostro paese
abbiamo la mezzadJria, che è Ulna forma di
paJrtec1pazione alla .vita dell'azienda, si parla
invece insistenemente di soppressione di
tale forma di contratto ed ancora una volta
ci allontaniamo dalle direttive comunita.rie.

Desidero accennare infine al problema de]~
la piccola proprietà. La parte comunista si
rende conto dell'iniquità del canone e quin~
di della illegittimità della norma e piropone
di dare dei contributi ai piccoli proprietari
che ricevono un così basso canone. Noi sia~
ma d'accordo per procedere ad una parti~

colare tutela della piccola proprietà, ma non
certamente con il oontributo dello Stato, sib-
bene con l'applicazione di diverso metodo di
pagamento del canone che non sia quello ini-
quo della legge del 1971, ma che ritorni al
più valido sistema dell'equo canone fissato
nella legge del 1962.

Onorevoli colleghi, ho detto che la mia re-
lazione di minoranza era un duro atto di re~
quisitoria. Concludo richiamando la stessa
espressione; non soltanto la mia relazione,
ma tutti gli interventi della mia parte poli~
tica rappresentano un atto di accusa per le
irregolarità che vengono commesse con que.
sta legge. Il Governo vuole indurre il Parla~
mento a stracciare la Costituzione, a non te~
nere più conto della Carta fondamentale del-
lo Stato. Signor Ministro, se ciò avviene, è
la fine dello Stato di diritto, della nostra de-
mocrazia parlamentare ed è !'inizio del caos
legalizzato, dal quale nè Governo nè Par-
lamento irilUisciranno più a v,enire fuori. (Ap-
plausi dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segrétario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

p O E R I O, Segretario:

PINNA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere quali provvedimenti abbia in ani-
mo di assumere il suo Ministero, dopo il 31

- dicembre 1973, per quanto si attiene alle

prestazioni di lavoro straordinario per alcu-
ni servizi delle Amministrazioni finanziarie.

Per sapere, altresì, stilla scorta degli even-
tuali dati forniti al Ministero dalle rispet-
tive Intendenze di finanza, se sia possibile
o meno ovviare alle predette prestazioni
« straordinarie» da parte del personale di-
pendente, avuto riguardo al fatto:

a) che con il 1° gennaio 1974 scatta il
cosiddetto secondo tempo della riforma tri-
butaria per quanto si riferisce all'imposi-
zione tributaria diretta;
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b) che, in dipendenza di quanto sopra,
dovrà necessariamente funzionare l'anagra~
fe tributaria, strumento tecnico mediante il
quale si ritiene di poter dilatare l'area del~
!'imposizione fiscale e di addivenire, conse-
guentemente, ad una maggiore giustizia con~
tributiva, in relazione al dettato costitu~
zionale.

L'interrogante, infine, in relazione alle ce~~
nate considerazioni, chiede di conoscere qua~
li misure intenda prendere il Ministro, prima
della scadenza della data del 31 dicembre
1973, per porre nella migliore condizione gli
Uffici finanziari di poter compiutamente
adempiere ai compitì di istituto ed ai nuovi
oneri derivanti dall'attuazione della riforma !

tributaria.
(3 ~ 0773)

PREMO LI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso che nei giorni scorsi è stata di£fu~
sa, attraverso le cassette postali delle case
di Venezia, una circolare con recapito ad un
centro di documentazione (Casella postale
330~30170 Mestre~Venezia) con tenen te un
programma di attività da svolgersi nell'anno
J973~74 da parte di un circolo denominato
« Ottobre» e consistente in riunioni e spet-
1acoli cinematografici e teatrali;

premesso, altresÌ, che nel menzionato
documento si sollecita l'adesione alla cam~
pagna di sottoscrizione Iper l'acquisto di ar-
mi per il MIR « allo scopo di sostenere l'eroi-
ca lotta del popolo cileno »;

considerato che il programma previsto
dovrà svolgersi in varie sedi, tra le quali la
Aula magna delil'Istituto universitario di ar-
chitettura di Venezia;

considerato, infine, che la citata circola-
re ha provocato grave apprensione nell'opi~
nione pubblica veneziana,

si chiede di sapere:
1) se il Ministro sia al corrente deUa

circolare stessa e, in genere, dell'attività svol-
ta dal menzionato cirGolo ({ Ottobre »;

2) Se sia lecito indire una campagna di
sottoscrizione all'inaudito scopo di racco~
gliel'e fondi per l'acquisto di armi;

3) se sia lecito utilizzare l'Aula magna
di un Istituto universitario di Stato per lo
svolgimento di tale programma;

4) se il Ministro non ritenga opportuno
acquisire ogni possibile informazione sul

circolo « Ottobre» e quali eventuali pro'Vve~
dimenti intenda prendere, trattandosi di at~
tività che, comunque, debbono ritenersi di
carattere eversivo e non rientranti fra le ma-
nifestazioni della libertà di pensiero e di
opinione. (3 ~ 0774)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GATTON!. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Premesso:

che nel popoloso rione « Ponticelli» di
Napoli, con circa 50.000 abitanti, esiste un
unico ufficio postale dove, tra gli altri vari
servizi di istituto, vengono liquidati ogni
mese gli assegni ad oltre 4.500 titolari di
pensioni dirette o di reversibilità;

che nei giorni di pagamento (sette per
ogni mese) 400 o 500 persone che vi si re-
cano per riscuotere le pensioni, non potendo
essere tutte ospitate nell'angusto ed antigie-
uico spazio riservato al pubblico (circa 25
metri quadrati), attendono pazientemente
ad a lungo per la strada il proprio turno,

si chiede di sapere se non si ravvisi l'op~
pòrtunità o, meglio, l'inderogabile neces-
sità di trasferire l'ufficio postale nei piÙ
idonei e liberi locali dell'ex mercatino rio~
naIe, evitando cosÌ, tra l'altro, che centinaia
di anziani pensionati siano ancora costretti,
come oggi, a lunghe ore di attesa in strada,
sopportando !'inclemenza del tempo, per ri~
scuotere i loro magri ma indispensabili as-
segni. (4 -2359)

GATTON!. ~ Ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, dei lavori
pubblici, del lavoro e della previdenza socia-
le, del turismo e dello spettacolo e di grazia
e giustizia. ~ Per conoscere le ragioni del

I mancato trasferimento all'Enel dell'attività
elettrica della SIPPIC di Capri, che avrebbe
dovuto aver luogo con la data def 10gennaio
1972.

In particolare, si chiede:
1) rispondendo a verità la notizia del~

raccoglimento, da parte del Consiglio di Sta~
to, del ricorso della SIPPIC, avverso il decre-
to ministeriale 15 dicembre 1971, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale del 5 gennaio 1972,
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quali sono stati l'impostazione e gli argo~
menti sostenuti dagli enti interessati innanzi
al Consiglio di Stato in difesa del decreto mi-
nisteriale sopracitato;

2) se il motivo dell'accoglimento del ri-
corso è sostenibile aHa luce di quanto preci-
sato dai commi 11, 12 e 13 del citato decreto
ministeriale di trasferimento e, in caso affer-
mativo, perchè analoghe ragioni non sono
state tenute presenti nella legge istitutiva
dell'Enel, in favore di altre aziende svolgenti
molteplici attività, che utilizzano in proprio
l'eneJ:1gia elettrica prodotta;

3) se è esatta ,la notizia che il Consiglio
di Stato ha accolto ,la tesi della SIPPIC in
relazione al progetto per il funzionamento di
un futuro impianto di dissalazione dell'ac-
qua di mare per le necessità idriche dell'iso-
la, con l'utilizzazione dell' energia elettrica
prodotta in loco;

4) se, in conseguenza di quanto sopra, è
stata valutata ,!'incidenza del prezzo della
energia elettrica prodotta localmente per il
summenzionato impianto, o se non conviene
contenerne il costo trasportando l'energia
elettrica dal continente, secondo un progetto
dell'Enel che prevede la posa di cavi sotto~
marini fra l'estremità della penisola SOl'ren-
tina e Capri;

5) se si è valutata l'incidenza délmag-
gior costo per il rifornimento di oli combu-
stibili, via mave, alla centrale elettrica della
SIPPIC; ,

6) se è stato considerato il maggior one-
re che deriverebbe alla collettività per le
sovvenzioni che dovrebbero essere elargite
alla predetta azienda per il sovrapprezzo ter-
mico;

7) se è stato valutato il danno all'eco-
logia dell'isola e, conseguentemente, al turi-
smo, che scaturisce dalla presenza di una
oentrale elettrica di tipo arcaico, insufficien-
te ai bisogni e quindi da ampliare, ed il costo
di un indi~pensabile impianto di depurazio-
ne dei fumi e delle ceneri che, prima o poi,
occorrerebbe realizzare per non sopprimere
l'unica attività economica dell'isola, cioè il
turismo;

8) se si è a conoscenza del trattamento
riservato al personale dipendente dalla
SIPPIC, la quale, pur usufruendo delle prov~
videnze di legge per il sovrapprezzo termi-

co, ignora l'esistenza del contratto collettivo
di lavoro per gli elettrici, misconoscendo i
diritti dei lavoratori stessi;

9) se non si ritiene di emanare un nuovo
decreto, circostanziato e documentato, in
'relazione al superiore interesse della comu-
nità ed in armonia con le premesse della
legge istituiva dell'Enel, per il trasferimento
a quest'ultimo ente delle attività elettriche
della SIPPIC nell'isola di Capri.

(4 - 2360)

GATTON!. ~ Ai Ministri delle poste e
delle telecomunicazioni e del tesoro. ~ Pre~

messo:

che l'ufficio postale ohe serve il Palazzo
di giustizia di Napoli-Castelcapuano è asso-
lutamente insufficiente per assicurare uno
spedito servizio;

che il detto ufficio sopporta un enorme
lavoro relativo al disbrigo di tutte le attività
giudiziarie;

che il ristretto locale è frequentato, ol~
tre che da funzionari, ufficiali giudiziari, av-
vocati e collaboratori di questi ultimi, an~
che da numerosissimi cittadini del popolo-
so quartiere dei Tribunali;

che tutti gli uDenti di detto ufficio sono
cosrtretti a lunghe ed estenuanti attese;

che l'ufficio è sprovvisto quasi quot1dia~
namente di monete metailiche, per cui gli
utenti non riescono a compiere rapidamente
,le loro operazioni perchè costretti ad atten-
dereche il personale dell'ufficio riesca a ra~
cimolare morrete 'per il vesto;

che spesso gli utenti sono costretti ad
accettare francoboHi al po,sto del resto in
denaro;

che l'altm ufficio postale, che serve gli
uffici giudiziari di Nap@li, sito nel palazzo
delLe Preture, è assolutamente inagibile ed
antigienico, e pertanto non frequentabile,
perchè ubicato in un 'locale buio, piccolo e
disagevole,

si chiede di sapere:
se non sia il caso di aprire un aLtro lJIf~

ficio postale neU'inverno di Castelcapuano,
in un locale pulito e sano, atto a smaltire
tutto il !lavoro strettamente connesso allla
attività giudiziaria;

se non sia rispondente a prindpi di
equità la necessità di pvedisporre che gli
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uffici pastali di Napoli, ed in particolaI'e
quella sitO' in Castelcapuano, sianO' rifarniti
sempre di manete metaHiche di tutti i tagli,
ande evitare che a carico dei cittadini le
spese pastali gravinO' in misura maggiare di
quella che è il servizio prestata.

(4 ~ 2361)

GATTON!. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Premesso:

che, a seguita della pubblicaziane di un
articala 'Sul qua ti dianO' napaletano {{ Il Ra~
ma », il direttare del giarnale stessa è stato
oggetto di una sarta di linciaggio da parte
della stampa e, persinO', della televisiane;

ohe, prima ancora che il magistratO' va-
lutasse Ise l'articala in questiane pO'tesse
dare Clidita ad un'eventuale aperrtura di un
procedimentO' pena'le, la stampa di regime
e la televi,siane hannO' diffusa natizie false,
relative ad una farmale incriminazione, ri-
ferendO' brani di un callaquia intercarsa :tra
il magistratO' ed il direttare del quatidiana,
nell'ufficiO' deil pracuratare della Repubblica,

si chiede di canoscere quali pravvedi-
menti si intendanO' prenderre per evitare la
fuga di notizie che frequentemente avven-
ganO' nel carsa delle istruttarie penali, ma ,
saprattutta, casa maggiarmente riservata,
nei pre1iminari, e che rig\Uardana in massi~
ma parte !procedimenti di natura politica o
cancernana persane impegnate ideolagica-
mente a destra.

(4 -2362)

GATTON!. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell' artigianato, dei lavori pub~
blici, del lavoro e della previdenza sociale e
di grazia e giustizia. ~ Premessa:

che la Sacietà nalana imprese elettri~
che, con sede in NoIa, castituita il 14 giu~
gna 1958, distribuisce energia elettrica pro~
dotta a mezzo di tre gruppi dettrogeni auto-
rizzati, della patenza camplessiva di 1.070
chilawattora;

che la stessa, in violazione del mativato
diniegO' espressa dal cansiglio di amministra~
zione dell'Enel nella seduta del dicembre I
J970, ai sensi deglì articali 17 e 18 del de-
creto del Presidente della Repubblica 18 mar~
:w 1965, n. 342, ha installato e messo in eser-

cizia nuovi gruppi elettro geni per complessi-
vi 4.480 chilowattora (precisamente 3 grup-
pi da 870, un gruppO' da 520 ed un gruppo da
900, in sastituzione di un gruppo autarizza~
to da 150 chilawattara) ed ha castruita e
continua a costruire, ad onta del divieto del-
l'Enel, senza l'autorizzazione degli organi
campetenti dello Stato, impianti di distri-
buzione a media e bassa tensione, determi~
nando promiscuità con gli impianti preesi-
stenti dell'Enel in località già servite dal~
l'Ente di Stato;

che tali impianti, castruiti in generale
senza il rispetto delle prescriziani di legge
in zane densamente abitate, determinano an-
che situazioni di pericolo per i cittadini,
là dave l'Enel aveva provveduto a dare ai
suai impianti un più onerasa assetto can
l'impiega di cavi sotterranei;

che la costruzicme di tale impianto vio~
la la spiritO' ed il cantenuta degli articoli
10 e Il del citato decreto del Presidente
della Repubblica 18 marzo 1965, n. 342, in
quanta cansente alla Società nalana impre~
se elettriche di sattrarre all'Enel, con mez-
zi più o mena leciti, un sempre maggiar nu~
mero di utenti e di vendere energia elettri-
ca ad un casto che risulta all'incirca il tri~
pIo del costo di praduzione di una grande
centrale termica, can pregiudiziO' degli in~
teressi della callettività;

che la suddetta azienda ha percepita le
seguenti integraziani governative per sovrap-
prezzo termico: lire 5,80 per chilowattora
nel 1967; lire 14,50 nel 1968; lire 17 nel 1969,
e che, can pravvedimento del CIP n. 13 del
30 giugno 1970, è stata assegnata alla stessa
sacietà, fino al 30 giugnO' 1973, un'integra-
zione di lire 20 per agni chilawattara, a cui
ha fatto recentemente seguito un'ulteriore
integraziane di lire 6,50 per chilowattora
venduto a terzi;

che la Società nalana imprese elettriche,
per sattr~rre utenti all'Enel, pratica, ai co-
struttori dei fabbricati, una riduziòne sul
cantributa di allacciamento determinata dal-
l'Enel medesima, a narma del provvedimen-
to del CIP, contributo che poi fa pagare an-
che agli acquirenti ed agli inquilini suben-
tranti negli appartamenti, in base alla pa-
tenza richiesta, percependo così allo stesso
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titolo e dai cittadini meno abbienti somme
non dovute;

che la SNIE non applica nei confronti
del personale dipendente il contratto collet-
tivo di lavoro per gli elettrici, obbligando il
personale medesimo a prestazioni straordi~
narie non retribuite, con la peregrina affer~
mazione che nell'azienda non si pratica tale
tipo di lavoro;

che la predetta società ha versato in
gravi ristrettezze finanziarie all'incirca fino
all'epoca della costituzione dell'Enel, acqui-
stando successivamente sempre maggior ri~
levanza ed importanza grazie ai finanzia~
menti elargiti prima dalla Cassa per il Mez-
zogiorno e successivamente dal CIP, con le
integrazioni di sovrapprezzo termico,

tutto ciò premesso, si chiede:
al Presidente del Consiglio dei ministri

quali provvedimenti intenda adottare per
porre rimedio alla concezione riformistica
dei passati Governi che, nell'affermazione di
principio del superiore interesse della col~
lettività nazionale ~ principio pienamente
condiviso ~ ha sacrificato centinaia di mi~
gliaia di piccoli risparmiatori, scaricando
sulla stessa collettività gli oneri di aziende
a carattere padronale che, beneficiando di
provvidenze varie, arricchiscono impunemen~
te senza alcuna utilità sociale;

al Ministro dell'industria, del commer~
cia e dell'artigianato se intenda dare segui~
to a quanto disposto con il decreto ministe-
riale del 16 dicembre 1971 per il blocco dei
macchinari di produzione della SNIE, non
autorizzato, in considerazione che l'Enel ha
da mesi predisposto quanto necessario per
dar corso alla forni tura di integrazione, per
cui non si giustificano nè le ripetute proro-
ghe alla predetta azienda, nè i compiacenti
conflitti di potere fra l'UTIF e il Genio civile
di Napoli per l'attuazione del citato provve-
dimento;

al Ministro del lavoro e della previden~
za sociale ed al Ministro di grazia e giustizia
quali provvedimenti intendano adottare per-
chè siano tutelati i diritti dei lavoratori su-
bordinati della più volte ripetuta SNIE.

Si chiede, infine, di oonoscere se il Presi~
dente del Consiglio dei ministri ed il Mini-
stro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato non ravvisino elementi di incompa-

tibilità nella circostanza singolare che il fi-
glio dell'amministratore della SNIE possa
esercitare la sua attività presso il comparti-
mento di Napoli dell'Enel, rivestire la carica
di consigliere comunale della DC presso il
comune di NoIa e far parte contemporanea~
mente del1a oommissione edilizia alla quale
sono subordinate le imprese edili che ope~
rana nel territorio comunale e che hanno
bisogno dell'allacciamento elettrico ai fab-
bricati in costruzione.

(4 - 2363)

MODICA. ~ Al Presidente del Consiglio
d,ei ministni. ~ p.E(r sapere se sia esatto ohe
nella seduta del Consiglio dei ministri del~

1'11 agosto 1973 sono, stati nominati 23 pre-
-sidenti di Sezione del Consiglio di Stato, in
relazione alla neoessità di prrovvedere al
prossimo funzionamento dei Tribunali am-
ministrativi regionali, e per quali ragioni
tali nomine siano state tanto più ntUffierose
di quelle indicate (in numero di 10) dalla
legge i,stitutiva dei T,ribunali amministrativi
regionali.

(4 ~2364 )

CIPOLLA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Per conoscere se risponde
a verità la notizia pubblicata dalla stampa
secondo la quale l'AIMA avrebbe venduto
a privati, prima del raccoltù, scorte per ol-
tre 1.700.000 quintali di grano duro.

In caso affermativo, si chiede di cono-
scere:

1) quali sono gli organi che hamìo ef~
fettivamente deciso e controllato l'opera-
zione di liquidazione delle scorte e le sin-
gole vendite e se, in particolare, queste fu-
rono esplicitamente autorizzate dal Mi-
nistro;

2) quali sono le ditte acquirenti, le quan-
tità acquistate ed i prezzi realizzati da ognu-
na di esse.

Si chiede, infine, di conoscere se il Mini~
stero, anche con la collaborazione di altri
settori dell'Amministrazione pubblica, ab-
bia svolto o abbia in animo di svolgere in-
dagini per accertare le destinazioni finali di
tali enormi partite di grano.

(4-2365)
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VIVIANI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ (Già 3 - 0393).

(4 - 2366)

POERIO. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere se il
suo Ministero condivida i motivi di legitti-
mità con i quali si è bloccata la deliberazio-
ne del consiglio di amministrazione del-
J'INPS, emessa in data 8 giugno 1973, con la
quale si decideva di accreditare ai lavoratori
emigrati in Svizzera i contributi assicura-
tivi in base alla norma prevista dalla legge
30 aprile 1969, n. 153, per la liquidazione
della pensione di anzianità.

L'inter1!ogante si aspetta risposta urgen-
te e circostanziata, che valga a rispondere
alle attese di migliaia di emigrati italiani in
Svizzera che tante speranze hanno posto in
un risultato positivo dell'accreditamento dei
contributi in loro favore, al fine di poter con-
seguire con certezza la modesta pensione
di lavoratori emigrati.

(4 -2367)

CORRETTO. ~ Al Ministro della sgnità.
~ (Già 3 -0542)

(4 -2368)

FERJRUOGI. ~ Al MinlÌst:1'7Odel laV/Oyo e

dJelila pl1evidenza so dal'£-. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza del fatto che la so-
cietà COGEFAiR, ditta appaltatrice dei lavo-
ri di costI'iUzione del traforo del Gran Sasso
e del viadotto in località Caldarola, ha arbi-
tmriamente deciso, in data 4 ottobre 1973,
di sospendere i lavori, sia nel cantiere
COGEFAiR GS 2, sia nel cantiere di Calda-
rola;

se gli ri'sulti che la serrata effettuata
dalla menzionata ditta appaltatrice è avve-
nuta in seguito allo sciopero deciso dalle
organizzazioni sindacali per imporre alla
azi,enda l'impiego, per ogni treno addetto al
trasporto del materiale nelle gallerie in co-
struzione, di soli 4 vagoni anzichè 6, in at-
tesa del doppio sistema frenante;

se gli risulti, altresì, che lo sciopero è
stato determinato dal !fipet.ersi di una situa-
zione analoga a quella che causò i 4 « omi-
ddi bianchi)} del 22 agosto 1973 ~ di aui
diede notizia tutta la stampa nazionale ~

essendosi nuovamente registrati, in data 17
settembre, seri difetti ai £reni di un altro
treno in corsa;

se non ritenga, pertanto, ahe le forti
pre'Ooou:pazioni degli operai e dei sindacati
sulla mancata siourezza nel lavoro siano
più che giustirficate in un cantiere dove, su
349 operai OCCilllPati,vi sono stati 9 morti,
274 infortuni e 72 invalidità permanenti;

se e come intenda intervenire ~ al di là
di ogni paslsata considerazione sull'opportu-
nità o meno dell'opera in c'Ostruzione ~

perchiè immediatamente abbia termine la
'Serrata e sia garantita, con la ripresa dei
Javori, l'applicazione di tutte le norme pre-
viste dalle commi,ssioni antinfortunistiahe e
dalle leggi vigenti in materia.

(4 -2369)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio dell'elenco di in-
terrogazioni ritirate dai presentatori.

P O E R I O, Segretario:

n. 3 - 0682 del senatore De Sanctis, al
P,relsidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'interno.

Ordine del giorno
per ,le sedute di giovedì 11 ottobre 1973

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà a
riunirsi domani, giovedì Il ottobre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e
la seoonda alle ore 16,30, con il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della disoussione del disegno di
legge:

Modifiche alla legge 1:1 febbraio 1971,
n. 11, concernente la disciplina dell'affitto
dei fondi !1Ustici ('885) (Approvato dalla
Cam'f!.rad(3i dleput{lti).

La s.eduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERn
Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


